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jtmUt continuo; Quii homo hia^ 
HOB. Sat, vi. LlB. !.. 



Tomo Ut 



MILANO i8aa. 

DàiìLà Tipografia, e LiVReau Mari^^ 
n^ Tre R0 , n. 4o85. 

Sk' «pese di G.. Slaspero* 







CSredlifQri ix medio quia ret afoetsit, («ber* 
Siidoris miiiimain* ted habet Gomcftdia lauto 
Plus onoris 9 quanto Tenias miniaa. 

Hot. E^ist. L Lil. IL 
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JljBJMt àedso di non porr* ili t^ueda mia rat» 
€9Ìia la seguente Commedia; poiché io nOn la 
vedei^a m ^ud vantaggioso e/a^orevok aspetto ^ 
in tuiju dai PahUìco di Roma aedanktta sulla 
scota , aUordiè si eseguì a perfeùone daUa Cam* 
pagfua Peroiti nelT Juiunno dei i8«7. 

edile varie oomlinazioni soenithè e di nearo 
^etto in Teatro veduti ho scopre unità in ^ue*- 
sia Produzione moki di/itii , po' ^uaH noa mi 
parafa, che dovessi mostrarmi vanaglorioso di 
èsserne V datore: ma qual cosa poteva io no»' 
gare agli, amici miei? Essi mi hanno domata 
Jato e r^Kcatamente pressato a pubUloarla , 
onde io ad onta che poca iode, meritar mi pos» 
sa, piegheiwle alle loro voci non ascolto quella 
ddV amor proprio y ed eccola impressa. Spero cha 
coloro Ae han favorito risedermela, me no 
sapranno buon grado» 

Egli è certo y che se in ogni etrcostanta per» 
messo fosse il dire senza perifrasi la nuda «t* 
Giraud. T. IIL x 



fiiàs e se lunga 'canmitiané, oper meglio dkVv 
abiiudine iifaha umiltà rum impedisse agli Au* 
tori il riportar le lodi ricevute per le opere 
proprie 9 potrei io molto dire senza far torta al 
vero circa i soddisfacenti popolari evviva, de. 
questa mia CommeiSa riscosse rq>licaie e rtpli^ 
caie sére nella mia Patria. 

Ma per qual .ragione dovrò io arrossire per 
modestia riportando le fortune di questa mia 
composizione , se non mi affronterò nel dire con 
altrettanta iAiarezza le sventure dalla medeùma- 
incontrate in Bologna, ed in altre atta della -^ 
Lombardia f Chi di vanaglorioso potrà dare il 
nome a colui, che ì suoi infortunj candidamente 
confessa, al pari de^ succisi favorevoli? 

Cosi è: tfttte le vicende provò questa mia Com-^ . 
sMdia; tfoH ben in alio in Rama sotto i miei^ 
occhia ma bea poco dopo le mie orecchie ascot* 
tarono una molto dispiacevole sénsatione aWrni^ 
nunjkio della sua caduta* Chi volesse indagar ra^ 
' giani, ehi p& stimasse le opere proprie , chi in 
fitie vol&fse cercar mezii da consolarsi , Imma» 
ginare potrelhe che la diversiti delT JUere ^ U 
quale Sosteneva il cartUtere principale, abUa prò* 
dotta tal ìHtriaxione éR successi. Ma perchè^ per-» 
che mendicar scuse? Possono queste cangiare il 
merito reale della cosaf 
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^ ti vera i ' ifuesto } in Roma /ice m oiltmQ 
effetto ; ' altrove non piacque. Idi CommtJia è 
fKeUa che !^fegue/ 

' ^ Trov^rànn^ in essa i Lettoti ti massimo ifi- 
y&tfo '£ esseri JP un soggetto doppio; ridicolo da 
un canto y inUréssaniè dalF altro. Sono in con* 
irasio continuo, le' lagrime e le rìsa* Questo 
passaggio ad estremità così distanti d^ffteoltosa» 
niente jì apparecchia nella ristrettetza di pocho 

" [lo scrissi questa .Commedia »d furore della 
ieitura de* Drammi {così detti) seniimentali , # 
nel desiderio di accattivarmi il Pt^Mico seguendo 
U suo genio corrótto, cioè di far mostra sulla 
scota, di fud che rum si vedo orJinariantentm 
nelle eomUnaLioni della pila. Tentai soddis/hro 
coloro, \ àie pórtansi al Teatro jffir eambiaro 
Jt onf^ionte da quel fAe giomtdmente vedono; m* 
più tosto che fare, il ritrattista del vero, mi 
studiai far mostra di rariià. Feci insomma coma 
eoloro, che girando il numììlXon una Lantersut^ 
n^ìfia^, e, mostrando immaginarie vedute deUa 
^é^^^»:^, del Giappone \vtenSeam> datTineoth 
Pojfolo^stolte sorprèse e maraviglie, a preitm 
#r inganni e di danari^ * 

tfn piano che non manca di ridicolo, un ce^to 



jfu(&o d* incttiènamerih , ' ei una Jhrza òomkà 
ehe alla meglio ho cercata di dare alT inviluppa 
ed alle scene , /ecero comparir la produzione agli' 
Q'cchi di gualche Lettore non dispretzabile ; ed io 
eome buonissima per qualche ienupo la giudicatm 
Sopra questa supposizione la diedi al Capo^Comico 
per metterla in iscena. Por sorte qualche wici- 
dente ne ritardò' P esecuzione ; incominciai a ife»' 
derla con altr*ocMo, crebbe ia me la volontà 
di scriver Commedie domestiphe, , f àobor rimento 
di trattare in ' Teatro i raccolti ohe si leggono 
# non si veggono , e decisi (U non. far pia esporre 
questa Commedia. 

' Il Capo*Comicù però che satinerà invaghito mài 
volentieri me la rendeva. Studia ei quindi varf mezzi 
termini per ritirarla: gli dissi che non era eon^ 
tento di alcune scene, che né avrei volute togliere 
alcune altre, ^e cose simili; ma egli vedendomi^ 
titubante, cercò - di assicurarfni del suo effetto 
sulla scena , e meco fi^^e a far tutti i cam^ 
biammti che pièi^i^pStevano'^jembrar utili^ Cost 
finalmente' dopo aver molto cancellato, ^ ed avere 
per sua insinwcaèone. auresciata nel fine JelPMto' 
terzo qualche solita parlata in bocca della prima 
Donna, fu stabilito rappresentarla» 

Però era tanto poca la stima òhe io facéfa 



Jkll* infrirtseoo MP opera, jì frtnJie H Umor» 
di vedere che flimòcente in periglio potesse 
porre F autore siejso in periglio, che costante' 
mente negai esser mie questa Commedia , prò* 
curando di andare oecultoinenie ulla prove per 
pgrla in iscene^ 

Ma siasi per jfualiSMiue cagione ^ meritasse e 
mor^ meritasse F opera, riauocetAe in perìgli* 
fece un incontro deciso $ ed io mal mi occultai 
per quattro sere che fu rep^oaia , sempre dicendo 
ngn^se^ ma , che alla fine da* miei occhi e dalla 
mia pelle is tessa credo ^ che traspirasse la sod* 
disfi wne del mie amor proprio, e poco mmil-* 
mente ceiktU , e convenni che quelle a^damauoni 
erano, a me dirette. 

Il Pubblico gradì a ^segao questa Commedia 
che F0dottò (a dir cosi) .per prepria , ponendo^ 
gli U nome a suo piacere tratto da alcune pa* 
r0.l^ 9 cke varie volte ripete il Protagonista, 
quali sono « Bartolomeo cplja Cavalla »• La gè* 
neralità di questo capriccio fece che questa Com* 
media non fosse cognita , che sotto questo titolo» 
Combinazioni di alto rilievo diedero a questo 
Bartolomeo coita Cavalla bizzarre allusioni , fa-- 
vorevoli alla memoria della mia Commedia, 
onde stabilissi a segno un tal titolo, che io 
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iiesso per farmi inUndere usualmenie óoii la 
nomina. 

Credo inutile riportare ^ che (al pari dèlie 
altre ) soffrì questa ancora gualche vicenda nella 
revisione, dopo sei sere di recita y e che Ut Co" 
valla sulla quale cai^àloa il Priore y fu da mòno 
scrupolosa ed erudita^ con pronta metamorfosi 
fatta divenir Cavallo , con più facilità assai che 
Tiresia non divenne Donna. 

Ha tutti questi sarebbero inutili particolari , e 
. solo m' interessa prevenire chi leg§;e^ che questa 
Commedia mi costa gran fatica e studio, per 
condurre e sciogliere un doppio inviluppo y e per 
coprire coli* arte dell* inganno scenico la poca nor 
iuralezza del soggetto , confessando per verità , 
che vorrei aver meglio impiegate le mie ore e le 
mie fatiche f se pure non valuto' in premio £ 
esse, i favorevoli voti riscossi da' miei Concit* 
tadini prezto sempre esorbitante per ogm tnio 
piùfatiooso travaglio* 



INTERLOCUTORT 



GERARDO MICOLLI. 

ERSILIA saa moglie. 

IL BRIGADIER GENERALE. 

IL COLONNELLO VITTORIO. 

IL CAPITANO ONORATO. 

GELTRUDE ostessa. 

SILVIA cameriera d*Ersilia« 

ANACLETO TORCICOLLI priore di Cerrete. 

STEFANO carceriere. 

BARTOLOMEO ser?o di A Dacleto. 

Uffiziali e Soldati. : . 

Birri e Cakisericri che hob parlano. 

la Scena si rappresenta nella città di JVarni^ e 
sue vicinanze, in ^ocasiana del passaggio di 
Eruppe estereh 



ATTO PRIMO. 



SCESX VWAX. 

Camera in casa di ErsHià. 
Ebsilia é SitTià. 



trs. Cielo! non bo ^ umt^ ndU *Àè 

(esce da wia sianxa tremand^\* 
&l^. Coraggio, Signora.., ti è MteoMa doto 

gli shhìètno inilicsto? 
Ers, Si; ma lo troteranno. 
&7f. Daten animo. Negale costanleiiiente, trat- 

lenefè le lagrime, acciò non ti lra*icén<k 
Ers.k\i\ se lo Irofane, egli..^ «gli ^ P«- 

dntot 
Sitv. Chetatevi, ebe poatono atooÌMfi 
Eru Do^« sono qnesli barkari? 
£il^. Ora cercano nel cortile, e nelle eimcr» 

terrene... eccoli, eccoli* •• coraggio al- 

gnoTA Padrona. 
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SCENA U. 
CoMimttta^ GiFrtAKo, Sbaoertb e SoUatì\ 

t7a/.'FentoàteTÌ («/ Sergenic e iSU&tf). Siete 
Teiia j^adrettadi cfsa? 

iSrf. Cielo 1 (^<t sèy 

J&i^.tìm, elei. 

Ga^ La morite dell^ «oosore del Tenente 
Frenili» 

Sltf, Abbiatele compassione. 

QoL Ilen^ettete^ ood^ai^e' JasulUta. (Ialeg|n» 
teei so|tant4» nre è na^roato. Tostre ttarttp« 
(Cile amabBb figora! Aveta ragione il 
Tenente d^ essere inoaniocato)* •■ ■; 

Brs* Crerar do . non è' pia qui • • • ( smarrita )• 
Ceréetelo altrove. «• e^ d fu|^o. . 

£oL Ver iapeétre^ ohe. i Sedali fA>eiano nl- 
tciiorì p«r.qnisisians mRe Tastare' sianze io 
vel doni»a<k>. CimseffPi a tfe D wilo; >.|iy»fitlate 
della mia ijolicatesza, non oii .^ oU>ligate 
IrattarTi Riversamente. Si baniio sioQfe.priir 
Jfcf> cb\e§Ii> .non ^ò. ti>rUtor: di. qne&ta ea^ 

Ers» Siete in JnganAO» Profittate poro MÌi»qneUa 
fotta . oha iii|i«iKi|i^nt& |osse4ete } ^girate ^ 



eercata, poBel« tatto sosiopra. Quando 
non Ini preilate fede-, noo coro la tostra 
delicatezza. 

iSTA^.. La'fosira dalicatessti Gabbiamo in lasca* 

CoL (Qoal nobile orgoglio !) Dunque Tolete, 
cb^, io miseria del diritto ^ della ' fona? 
Ebbene, '^non pfere&ò nri ebiauo^ offesoi/ 
Vi coinpatlsco; voi dovete cercare ili oo» 
cnkarlo in ogni modo. Seguiteni^ Ser* 
gente, e rei dateti le cbiavL 

Ers\, È tutto- aperto. Andato, ore più yì ag- 
grada. 

*€»£ Cspi<a«o^ rinuMMteri con queste donne^ 

Oap, Sig. Colonnello, perdonate, lasciate, cbe 
oerdii io«*. T onore del fostro .grado non 
permette .«é . - . / 

Col No: il poforQ Teiiento era del mìo Reg- 
gimento» Il suo corpo ò insepoho^Aicora, 
Io «tesso non voglia' trascèrare i meni di 
Tcndicarlo. Sia custodita la porta d^ei^ 
trata^ aNssiHio esca. Voi aeguiteni (a 
SUia). . - 

Sh. E perchè? 

pfh Ad addiltarci^ tutte le iU»Ee« ^SbrigatcTi 
(e/lsmlo). . ; , 

;SI»<.Ì;iit Ma godale tADto} in qneUe «tWM 
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y? è nn l>ambio« che riposa. Spu oai^ toi ^ 
.ma fQUfk asft^ararvì^» o^e ^^ttatf^il temp» 
e la fatica {entra in casa), . • . ^ ,. . 
C^/. ( Qaaoto ; è j^tereHMQ te . il piAHq ^ dì cpsUi ! ) 

Ers, (Io tremo !)• ..... 

Ùflp. 'Vi.qonifeisò tn\ mìo o»Qr^^,che.fl .tostro 
atato mi fa p^tà. £ .yero, cì^Q M vostro 
. -04ore non t^^rrebbe^ ehe mentiite^Ja veri- 
tà, « elle 4*^^*^^ ^^* ^ nascondo, vq$tr« ma- 
.' rito., ma ^ner tempo, istes^o^ n compatisco 
se cereale occultarlo. -e 

£r^« Qerardo mio, la supposta tuf colpìa non 
r merita castiga. \ ., 

Cap. Dir che Ha reo noa mecìta casligo ! Scu* 
satemi, ci va delF onor Tostro. 

Ers. Sì; TpDor mio si Toleva oltraggiare: mfo 
marito ha svenato a^ miei piecK aa .diso^ 
liesto. S spirato su&e soglie di questa casa 
UDO scellerato , per esempio a^ suoi pari. 

Cif>* Ma il vostro sposo doveva ricorrere , e se 
provava la verità , allora T onor del nostro 
Corpo • • . 

Ers. Ehi tacete mfUantatori d^ onore, e di giù** 
stizia* Allorché una pistola stretta nel po^ 
ipio un furioso minacciava ad un tratto ma 
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e lo sposo, ibentre Aoe occU di Aioco 
scinCiflaTano AMi^li, ^ £'^'deliUo^ come? 
f oando ? a chi ricorrere ? Qaal colpa coni* 
imise an lófeRce, che ciéfco si getlAiiicòn« 
tro ad an^arma, che seaiicossi al sao petto* 
Cftp* Ahi (coli Kfiffpore). • ) * 

Mrs. H cielo mandò a laoto fi colpo; mfr Tem- 
pio non aasia sgdaiAd Ias{>àda,' rioVesti^ 
lo striDse . • . Gerardo allora tn^ T lAiato 
di ^Ware' i suoi giorni , e di difendere 
P onore d^nna sposa, afferra la mano di 
qoel fibtildo, e con un colpo 'gli passa il 
onore. Bilanciata nra, che (aUo arresie toì 
stesso in tal circostansa, v frobnnriate il 
vostro giudizio. 
Cap. Quando è' ìdosì... caio che incVio';.. • 
Ers. kh Signore. «. AUiiate pietà di Un reo 
infolontario. 



«• 


itt'o* 




/ . ^ ^ • 


".: ■ '- ', — • ■"■ 


1 




■■■■ SCENA tn. 





Coi. Si troverà , iì troTérà tenelie sii foggiti 
{micù^ra): «... 

Jr/f. Se 'ci aVèsté cieàuié avreste rispai-miato 
" ìéÀ^I^Oy Wcerf^e... - ^ < 

G»/. Egli non potrà lì faeilménee sòttraru ,al 
?- Hgor deBe legg!. ' 

Itrx. Né le leggi, iquanflo'sieno.gipste,' potfvnno. 
condaniìario sènza esaminare" scrapolòsa- 
uènte riaciperiosa necessità,' che lo costrinse 
a stendere al sii dio un émpio \lòtàlere 
dèi ^rfltì più sacri . . '. Ah Signore . • V 
siate meno attivo 'lie^ perseguitare uà in«~ 
itocéhte... drviso dalla sua famiglia ^'pro- 
fugo, ramingo, non è egli infelice ab* 
bastanza? Qaeste lagrhné spremute dai piìi 
acerbo dolore | vi commovano, v^h)^ene- 
riscano. 

Col, (Qiia! rrtoloxione d'affetti fanno nel mìo 
seno si belle lagrime). L^ orróre che mMn- 
spira il misfatto di fostro marito, chiude 
nel mio seno ogni via alla compassione. Se 
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^ifi & preso ^ il consiglio <B g«em, e Qoa 
io, sarà Si s«^ giudico. «• purè so aressoN 
prore, se OTcte discolpe a sao fafore, ▼•* 
Ulto alla mia abitaxiooei.. in si radami il 
Consilio di gaerra*.» Tedrò se mi sark 
pOMÌllile dì pfesjent^nfi .... 

Rrs. Si! sii Ah- voi infondete nelmia.sen» 
nn raggio di sp^woxa coosolalrioei fol. 
addolcite T amarezza del mio cordoglio t 
Ti ricompensi il cielo •••- 

5£Ar. Vedete an poco Signore. 4. già spera cbe 
non Ti ri uscirà di prenderlo. 

Col. Ba^ta cosi •• * Se * si troverà • • . proenr^ò • • • 
Tenite da me, e siate eerta,, a fostrori* 
|[oardo, che per quanto, posso, m'inte- 
resserò, a difenderlo ( cojt iener4$ta)* 

Èrs. Assicuratevi , che difendendo il mio 'jpo- . 
so^iToi proteggete T innocenza, e non Q 
delitto. 

O»/. Vi attendo in mjia casa {le siringe la meno)* 
<Qual smania, <]aal non più inteso fuco» 
mi si accende nel senoì... se costei sarà 
condiscendente» rettderò palese il foglio del. 
moribondo , e nulla lasciero inti^iilato per 
salvarle lo sposo )• Ci siamo intosL Adp 
dio (via). 
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Mrt. Giacehè MBlisle 3 ^erilìtréi factom* «fi 
- • qvMtf Q. et aw«Mie ^ iotereiiahwri mr pare 
per k «dmEA 4^1» infolm. 

CapT V» kone^ ▼» hcsaok lion .^alntalt» Ose» 
Manente pariaado^ iri ^iefl») cIm ^puifed*«a«> 
e '«^ dis ToUfo iMrito fosse preso ^ « «^vetse 
«oftrire restremo eastigo , siirà' miaF enra 
di toglierlo «fiofimia, e abe ^U solla^lo 
ooaéauttalo ad una moria aoavesieftlat. ma 
na giofMie ben nata, ad im aoao d?4»Miaè. 

jSfi&. Gbe dite miai? 

«r#. (Mrctalo.! 

Otp. Kan dtibìtWtty siftla tranfailh^ idmcti di 
^^ flàei Fiatr» oDovatameate i aàoi gìorw (via)* 

JSU^ Oh vatlettè al dtovafa ancba to4 

J(r9. ]!to>bai3»ari^ èhe Aoa T avrete sdla-maiir» 
}• ' fja «alalia <giinitzia lo readerà ?'ia¥Ìsiblfe 
ide Toitre ricercbe« Cara Sthia^^ iCKMae ti 
rtusà di deludere coslara? . - 

Siìi^. Vi dirò tktto4.». 

Brsi. Ifé^ f«jia to^to discéader e « » * 

Sii^. Che ditef date taaipa^^apelt^ita.^ ^ 
queT maoigaldi s^ aIioniaaii|a.{ ' 

Mrs^ A% Aì« dici ì^m^ . 

Slly. Che spavento t che g^lo I n^' jltra.« poao 



^.ff<: mmnt èdl»!p4Mr«»«Pafo.«k« émnr «Mai 
totla Tarte t""!^ fw ily «hi» Mo Uilf«tt«- 

''^^mmmo-, iii ^^wqffa -«mm^ nel iiiml» «he 
m^alloataafa yìH «d« di quel «Modelli 

<^ sékM; «he «iètv sfirt» 3 <ìm féÀe con 

r> ^M^^Aattii « «ama'^ àeàìm k. "«ilif a del 
asaiMMi»v^« ««a^kifa 4al «alpi* aan tutta 



daiM* Kaff^M «Biilkie qnm^ gattaia •» frido 7 

Mr9. Ha , la «attteftoaai ,'• < . / 

iS&. Noè .potai faraa a nawi QèeHn sirilfo 

m^è iHcìto dal eoore; toritù. jar afta sìessm, 

• ditsiv rdM»i«f «aa àffafM ttii.dila «al cbia» 

t .. dara.ta iiofla; Baila alia tua qoel* Wbo 

di faldata ritirò 'li tsoo fceila^ dalla l^appa. 

A -«'Siaagtia «fadJN-a^ di#fl parafa tignar Gè» 

^^mAq^ Mlenito dati» strepita ^*«t» mIiIo 

^» aM>l|0«4# ^o , e» alle In ka^attacta «aa sia 

.gioita a féeearta» < « r . i s 

l^rA Laiobr eh* io laia a fatf#^'4lsaènAÉra • • « 

Spose laio mi Hoécìsie ài aalvAilì'^ - 
Sli^. Ma the pa g asaéélè?'- - / ■ -^ 

£rf. Di farlo fòglire. 
&7k. Ya bene , ami subita 9 e Iravaftitto da 
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contadino... in qacsU città non è «pno- 
sciato da alea^io.^ ì \ k* r 
Mrs. Ma atrànno lanciato qualche gaardia- alla 

porta .". V.4 \ . i, i . f ui> < • * ^ ' - " 
^Bif. Con facilità dalla Tostra finestra si prò 
scendere nelforto; c0Bt*4ini te :i»»^ ^ 
^i|/wt'oro:iin9n.*e ©e swio^*c owi«^gi«r« 
facilità potrà ianfd^r in salr^* i*\> l 
Ers. Ma,.,^- ...''' " '-'''^ \ 

Siiin Ora<*« è iew^o uè 4ei w,. nè^ti se, 

ma dì oAraggip e r»olttei^ne.> . . 
JErf. Pf^HPiaìa sofie, seconda il noslfo, leirtatiyo 
.,,... ^:efi4r#.>f- .•.).'■.< «'^ •-. 

^jfe Poi^BO a mip padronel Dal momenlo che 
Jt« dowt<^ partire da Rflwa pà* differenze 
insorte coi gftwl«d doHà. Sig- &ailia, io 
mo^. «M^r stala . con taw r « «torOM 
,, , 3gpà i4[« nwesi che landiaino pdlegri«ndo. 
! , ;E# iiii»jB*rte qoaai jntl dUató ^io^ia ana 
vita 4a vero soHlarip t • * Ma^tidamia pas- 
»art * fiM^qiiel.idìftYol(^ diJenenle per 
distringg^ie ìquetìa.flKaqquillità^ ©he ijode- 
la^o os^ l^ro riere&^TMl ^ !> 
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palio- tt 

SCENA IV, 
Ebsiua, Gbbabdo edeiia. 

4?ér. Ah! iJiia^.»» DiM pia' fftt#d TÌT«aef>i ! 

SUv. Datevi aniaio; «péM». I^^MVé si HmeAìera, 
si metterà in chiaro la necessità' "in cut 
fast» df «ecidere qiietto sctflleralo^ . , JVaf- 
tanto ya^o a spiare se neU* orto V è^^naU 
eh« enUadiiiO) aeoiè dCmi' siate aórpfrest».^^ 

(Ser. Limili da te come potrò strascinare là mia 
{Penosa esktenz», se^. dall' ista*le ehe II 
«>cdliobU', m sol giorno non mi som aU 
dontetnatOidal tao fianoo*. 

£»» Aè ! la sala sono I* infobntarta'. eagione 

c: ./éti^meii, ehe ti ' circondano.- Per nie sei 
.mj ^soI^Hdalla tii4 patria^ costDatl^ «: Vifera 

' ^ neUft piti umUianie ristreUeua s IvnUno 
; daHa società \ perchè i miei genitori non 

-or 4)euetraBsero il laogo di nastra dbnora. 
Ora per saHamii dagli attenlsil d^nà per- 
fido ti macchiasti di sangne, ti rendesti 
omicida, 

Ger, Se sono lordo di langne, noi sono di 



2^ ATTO 

colpa. Difesi il tao onore , e la mia vita. 
Se r odio della mia crudele matrigna , e 
la persecazione de^ tuoi genitori mi ob- 
bligavaiio ad ana continua solitadine , oh ! 
quanti V aff ebbero invidiata per essere al 
tuo fianco. Non mi parre mai crndcle il 
mio ^slitto, faiMrchè in qoesto motaento^ 

• Ab da te mi di^idf, Co&serfati si taa 
Grerardtfv Sarhf mia «tira di farti sapere 
tratte tratto ^o la :<orte guiderà i miei 
passi. 

Ers. Quale smania ! 

Cen Calmati Ersilia • • » Se d* essere, ; iomceat^ 
e sono tranqtiiUo^ • • guardami , non pianga 

* { 4)ùfntnws(>). Quando ti aw^erat di me^ 
abbraccia T unico pegno de"* nostri amori, 
it tenero nostro figlio (prorompe^ in pinnia). 
Ab I questo nome mi strappa a (otta dal 
ciglio non lagrime di dolore» HM ài te- 
nerezza e d^ affetto. < 



rRfMa «i 

SCEWA^t. ; 

A'M Pr«9ta presto. L^ orto ò dotevlo , e non 
r-è pericolo clie «iole Mrpreso; ma con-» 
'' ìrlene appr ofttaré ^1 tempo • * • 

Ers. Ed io potrò lasciarli partire • • • 

Sils^, E cbe 1 vorreste vederlo sopra un pati- 
Bolo ? 

£riy. (Mi idea d^ orrore I 

6erp Fa onore , e speriamo* nel eielo« 

SiÌ9. Venite , t^ a j olerò a diseettdere nelF orto 
io stessa* 

Brs» Sii canto • . » 

6^/*. N<»n piti: abbandomamoci a qnel destino 
elle ei ettende. 

Ers. Ah sposo ! . • . 

Ger, Addio , abbi cara del figlio. 

Ers. Pensa ora soltanto a salvarti» 

Ger. Mi sarà scorta il cielo* ' ^ 

Siis^. Ma affrettatevi •• • 

Ger. Oh isposa I oh figlio i oh crndele aiomen« 
Xq\ (via con Silvia ). 



s6 ATTO PRIMO. 

Ers. Protndenza celeste, nreglià sancii lui; to- 
glimi se Tuoi la vita, ma salva i giorni 
dello sforlanato Olio sposo (abbandonane' 
dosi )• 
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SCEHA t»RIHA. 

Luogo a pianterreno con portico , e tavole ai 
uso d* osteria £ campagna. Anacleto seduta 
con bicchiere in mano , misura di vino , e 
qualche cibo. Geltrope dinanid ad esso tu 

piedi. 

. Gel* yj^BE mt Aitef < t • 
.An. La Tostra grotta è baona èmi» 
Gel. Totti dieoBo lo stesso. 
Jn. È vero. Pare che questo vìdo sia. stato nella 

nete. • 

Gel. Avrertlte: essendo cosi riscaldato ptiò farri 

del danno. 
jin. Oibò: se. nu tedete rdtsó ia^Ttso^ non è 

già perclié sia riscaldalo. Ho fatto appena 

due nsiglia a piedi. Sono acceso per la 

rabbia. 
Gel Vi compatisco. Credevate di ùof il t>>8* 

glo con comodo '^ poi « . • * . 



«S ATTO 

An. ih pggiaìigete ; cbe non me lo sar^ nep- 
por sognato. Erano già vari giorni che 
doTera partirò .perchè, il padre della ra- 
gazza aver a fatto scriT^ce a mia madre , 
dicendo.,, ys fo sapere , che Locreda 
qaaDdò Tolete' è air ordìae per rostro figlio; 
ma fra aoa cosa e T altra non potei me^ 
termi io yiagglo che al mezzo giorno cK 
jeri. 

€rél* Jerì a mezzo giorno partiste? Afete fatto 
presto. 

jin* Ma se ye lo detto che era una cayaila che 
volava. Vi soggiangerò di più; poco ha 
mancato, che non potessi partire affiiCto. 
Il Goinigtio nonf mi voler» dar iiéenta., 
perchè ìndegoanente soìm> sdltapriore. B^ 
sta' come 'fl' cielo ha ToluÉO.r attenni: seiàKa 
perdere il mio posto. 

Gel.'Mn icotue «nai qnella pofeca bestia *. • 

Art. La bestia stava come un principe, quando 

•< r*/ « trer miglia lontano di qui ho cominciato a 

roenttrmi £r» le gambe, eke la bestia si 

' 'fcontoroeva*. Dissi a 2arloUai9»iQno>servi- 
tore, che veniva dietro a pindi'^ «os^ ha 

; lìunstA óàvailai^)/Cho> loMjc^a^aihìa^ mi 
risponde , avtà posto' maho «nopicde , ed 
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mrt {OTtf* ehm^tapjAdii, V ìm pfMi pW 

" ' tmieardB^ « oa|D om fficcob iMstonoello a 
xamimiaìo a petesoterk. 'La 'cawalbi ha- 
'*f«tto «1 mmaefUotcofÉo aav *striUa) ti è 
Imitata per lerra. Cot* è ^ cosa smi é • • • 

C?ei. Era cref>ifta ? ' 1. . . 

^4». Ulii'alieMii Bib Vka lapteai : . 

<rrf- F0eeatai> • ? i 

^o. Fer qaanto abbia fàUo , par goatCaiFab- 

. Ua/confdHtala, a>«su|ita««.^ b^poieva b^ 

alia parava che aii gaardaMe«*% «M'dopo 

aa^ava sk é f^afiala., a qviaU? fiAeU 4 

• • trapassala. -. • . / / 

Gel» Via datevi paee. Ora non Ve ptà'.riaiediA 

^dité Abl (-forj^nvMb'). Sia per attior del- ciela. 

Ma qoaHo poi .cke pia- on ha hli^ nibbia, 

è siato, che BarkoloBKO rideva. Al^-è too- 

cato a maDdar. indietro rqoel aMaialtoaa 

^A farsi prealare am*altra cavaHa, e mi. dar 

' mera doma»* a* Namijlo' iafaaU» pdr aaip 

1 ' . aaer da atealrare ael paese- a« piedi y sono 
▼enato avanti piaao piano^ a* per non in- 
contrare taatagètete aadoioscitadaliaatrada 

£ maesiraf afiai^ittè m^ioao (rioordakt, eba 
*Toi avetate qisest'oitériar^' lè perj-«[aesto 

;::) llii ibaisato. (/<*.•. i 
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Gel, Vi ringrazio, che abbiate peii9aior:.à mc^ 
e mi consolo dell* acquistò cho • siete per 
• fare d* ona bella ragaaza. 

jin. La ragazca pure <!redo^ dbe coglia finire 
come la oaTaHa. -^ 

Gel Come sarebbe a dire. "^ 

Ah. Che \ada finir :male. Wò italo, detto, che 
mi sposa perchè sod ricco , ! « sono^ prio- 
re , e poi perchè ' la Casata-' TorchloUi è 
cognita,' e da 40 anm in t{ea y''è sèmpre 
stato nel consiglio oao deRa nostra' pro- 
sapia, ma che del resto no«»si cara niente 
di me, ed è innamorata d*im-i4tFo. 

Gel. Davvero? 

An. Così potessi andare incognito sotto nn al* 
tr* abito , e scoprire , ed esaminare un 
poco la sposa prima che sapesse chi sono. 

GeL Ma siete conosciuto a Temi ? 

Au. Oibò. E qoesto il mie primo naggio. Ho 
colto appunto P occasione d" andare àsi 
Cerreto a^Terni a preafdere la* sposa, per 
girare nn poco di mondo prima di- òxs^ 
air padre di f amigliai 

Od, Danque polrele sensa canlbiar d^ abito non 
larri iJOBosee^e. ' 

An, Eh! Yi pare, c)»e non si distfo^oa un 
priore ? 



S E^C O H S O. ii 

Gel^ Sapei»fpniltosto> «osa- dorrette aire , che 
essendo Je troppe is qneali eoatovDi^ aon 
è bene girar solo a piedi con nn abile 
che dà actt* ocohto , e potrebbe darsi tt 
caso d^ esser assalito da qoalcbe dMertore. 

An, Anche qnesla sarebbe «ma .ragione. Bile 
t la yarilà, Geltflide ,* sarebbe dm beH» ceaa 

farsi cvieve priore M Cofsiglìof ed>essere 
né viHaoo ? • . • Cioè- volerà dire al con- 
trerio, essere tm viilaao^,. e Carsi credere 
DB priore ?.«« «eppure. • • esaere on prio- 
ìre>,<e^iarsì credere «o KiHane ? • 

Gd. Geitie, che«.i na qi torrefabe spirito, e 
prontezza. 

Jn. Per q«esle poi • • • 

S€ENA IL 

' . . ■ .' • f 

CoMàMi^ «!i Mio da ùoniéulmo , e fdéHi 

Ger. Con permesao buona, gante» 

G^L Qisa.Tolele? 

Ger* Fale grazia di portarmi an peVdi nno. 

Gtlf Sodelf^vi^t che. ora. ,^ serfo» • * 

Ger. .Ah! (sospirando). ( Ersilia^tii Aglio mio. m 
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^fi. DHeiut «n poco , booa« oottio^ vetrite di 
Narol?- 

£mr. (Qb Diol) Yen^o da qoeUa parte. ;.« noa 
• pfeGiaaDMttttt di là » « « « 

Atié Spasala^ se n vicereo ibH>ppa.' Vi «è ac- 
caduto i.qoiieiie dìsgratìa? 

Ger. Peifchi 1 (immJr^ )« 

An* Vi Tedo pallido, conlrafialto^wiii^é Sparso 
ae«tir«i «osfilrare*.* aoa pèv dira n^foDéw 

fier» Ah..** sano- no tafelice cbe ha perdalo 
la pia eara , ia più fida fra le mogli. 

An. Vi è TDorta bmo^ie? SaalilG? voi Favate 

t perduta^ ad io f ha. trovata ^ appare noa 

»o chi di noi due abbia fatto mtglèar ne- 

gOUO« * . . . ;. -^v. . 

Ger, Voi scherzate. E quanti scherzano oome 
voi N finché 1^ hanao ai loro fianco; ma se 
vedessero strapparsela dal' seno , se temes- 
sero di non vederla mai più, se... Oh 
quante . lagrime verserebbero! 

An. Voi parlate molto bene ; vi dirò , che qoaV 
ohe priore jiosKparfa come voi.* MerileilìO- 
ale d^ esser più di quedo^^! che siete./ 

Ger^ S&rei oonlaoto della ^nàa^ sorte^ se. ie ^^^^ 
gra^: Uon Jiivrìiseto. aostro< ' adoro* ^f- 
pulito, che fiiaipad»* di ^ «madiai^nev. osctt^ 
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99^ e £ coi èr ceti^i^ la |piè Éqadfida 
luiìgema. Al contrario tì sono Ute! testo 
di nsMigno^ dei «tpri Ak baMio, il di 
-€0] merito è d^ato* &p«rto 1* piMna ^olta 
{U fOCchi) «I iuoimIo ìd voi dUérn pàrallK 
dì riccbì drappi; «00 «pesto. dkillo'ri ri- 
dono di Boi, e ìm {ottimi gìt favtiriseehl 
Oh l felici loro J 

[Ali- Questo pot è Taro» IVoi sMia ìddilari il 
cieb plii ds Toi diri ^ pcrohè jbaì* nati 
%& di priorck.: : i .( 

GSsR* Stola 6f^io<BébiVuptoiJtvm priora?' (,CistaÌ. 
. è ano «sciocco^ é noit T^è bogo a taanre)» 
{da sé). 

Jn* Si ; anclie mi» tmtao è morto piiara per* 
petito* 

SCESA Uh 

GELTimNt! con wma f dbflf. 

Gafi Scoifi aerato {G§r»^>venm U srina irt un 
blcdttere e beve]» • ^ 

ila.: (Con costar, cfcia no* è -eoflAettf a lassar 
?tlialto me ratvebbe'ttoa betta ^idaa)» * 
* Gel, Cosa pensate sig» Anacleto? - '" ^ 



Ja* S^ to^flapestey n*der«sfe. Qnèsiio ftmYó 

Tilhno piange perchè gU- è motta la moglie. 

Cki. io bo preso ire mariti,' può beie ahche 

t hii pvenAere dire' mt^gir; • , • 

An. ©I fihàì lagna d' esser nèto riBaiia, ed 

• io«4oa8Ì,iqaasi . , . ' v. ' 

Grf; «M ^orrfeslè pnoporré di <^mblir abftó per 

(ère le vostre scoperte. » 

^rt. Brava Geltrùde! ma dall' Mltn> cantd 'pen-^ 
^^ so, die tei compajgtii sapèssetò... perché 
abbiamo un precetto, che toni quelli del 
- «onrfglitt, fcioè gli^tfe-ii me^zò noti pos- 
sono andare fuori del territòrio in àbito 
corto. 
Ger, (Ersilia tu sospirerai per me, ed io per 

tè sola non trovo pace) {dà sé). ' 
Gel' Ma chi Tolete, cbe ?i riconosca F 
Jn. Questo è vero/ fo' nbh di Fbi chi sono a 
qualunque cos(,Or Ma chi ssi Se cd^tni vorri 
- iderire'alla pomata {Mio questo dialogo 
fra loro), 
OeL Che difficoltà tolete ehe abbia qitel pd»" 

Vero uomo. 
Jn^ Amicro; per oA mio' criceto, dito, àTra**- 
ste dii&coJtjà di «ambiare it: toétr^J dbito 
col mio? .. > wj 
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Ger* JSig^qif,i.#« (F0931& il cielo, eie per^sal^ 

jajrqij m proj^onesM.» • «lU fine 4 più 

.ifÀU camì^ di Testiarìa, piò difficile sarà 

lo scoprirmi. Potrò. Carie ooa ijaeir^blto 

. troiate a. cambiar di nuovo) {pe/uamh)* 

An» Yia, a cbe pensato? CrodetQ di laat^ cat- 
tin» n^Q^? Tioi^.è AQOffOy BM è MttaU»« 

Ggr, Ma camminare a piedi coa.^ell^alMlo**. 

Jla^ .VI pare cbe diKlica? 

Ogr^.Sicnrsim^fìi^9 potrà creifi&l^ eh! io rab- 
bia rabato. 

j^a. (Ancbq per ^neslo sarebbe beao^ eb^io 
me Jo levassi). 

Gei Potete portarlo sol braccio, "e camoiiiìare 
., la corpetto, e maoicbe di camicia. 

jin» Vi regalerò tre paoli ancora^ so relete« 

Gen (Il Gfore loi «a^ecisee cbeiaoQotti^). £ÌH 
bone ì^i sorvicò« Prendete* . ^ 

/én* Cbe Tp]ete spojgIiarYi . qui .^ir aria? 

G0I. QibòI Eotrate uella pvìma eaooiero, t cam- 
biateYÌ eoo comodo. 

Gaf> Come ti piaoa; ma Ca<M^tamo :preiN>; b<l. 
premura d^ arrivare ... 

Jh» Si (a in uà momeniOr (Cbe lesta è la mii» •. 
. .Che bella striEila{^inflsa!.) {m^t^m com G#- 
rnrrfo). 
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Gsl, Pib u Aia lA qa«ita mosiio^. e fin A ▼«• 
dano ilell« cose rìdioole. Per verità pare 
pia viOano il «ig. Anaclel»^ che il TiMaM 
fero: già al paese suo i prìofi aeno nlla- 
Al, ed i fitlaBÌ soBo priorì. Vorrei che 
fi sbrigassero, e andasse agamo al so» 
destino, perché vaglio serrare; taata ia 
i|oesta stagWtte poca geale passa . » . Oh 
eccoli, eccoli . • . quanto è ridicolo {dopa 
, thè sono tortiti, essa entra portando' $eco 
gli utonsili), 

SCENA IV- 

AlVACLETO da villano^ e Gerardo con Paliti 
i Anacleto e detta. 

Ah. a proposito datemi il vostro nome^ fiac- 
che io sono divenato vai, e voi me. 

Ger, Io mi chiamo . . . Paolo Fedeli. 

An. Ed io Anacleto Torcicolli. 

Ger. Che nome stravagante. 

Jn. Perchè? Non avete mai sentito parlare 
della casa Torcicolli? 

Ger, No, a dir vero. 

dn, Qoello per altro di coi istantemeoKe vi 
prego si è, che se mai akono yi yenisse 
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ìd' diacono defla ftiift persoM e di qnesU 
nraUicione, usiate il piùscrofioUM silen- 
«0 i ahriméiili tradireste la confidenza che 
ho avuta in toì manifestando?! il mio nò* 
me, Cognome, prioralo, ed in fine il mo* 
iWo per cnì mi son eolulo cambier d^àbilo. 

Ger. Roti temete, ye rassicnro... ma eottYÌene 
ch'io parta. Signor priore i miei- ringra- 
.zlamenli (incammirumàm)* 

jin. Addio figlio. ( De?' essere uà hooa uomo 
costai) Paolo, Paolo, eh! Paolo? . 

Ger. Dite a me ? ( rivolgendosi ). 

jén. Avrò dello dieci vòlte Paolo, Paolo! 

Gen Perdonate , non aveva inteso, 

^ ...» . ^ . , 

jén. Ditemi , vi son troppe, a Narni ? 

Ger* Ah! por troppo Te ne sonol {con escla^ 

mozione )» 
An. Cosalavete? V'hanao fàito cpakbe male? 
Ger. Natia «• . .Nuliai 

An. Mt avete rispeato io ana maniera • - » ' . 
Ger. £ stato perchè. •• ^ 

AUf Avrete corso .pericolo ■ d! esser pi^sc per 

recluta, eh? A dirti. U verità, in fUesi'ahi* 

to. . . non vorrei ancoralo •, •■ ■ 
Gerj Qb per queMO' non ebbiate^ iimore^* ooa 
,. v^è.alqui^ peri^o^-, . . _ ... ^ . . 

Giraud. T. ///► 5 
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Jné No? Quando me rasticanUe sano eoa* 
teiito« 

SCENA V. 

GELTRU0E dà Gasa ^in /retta, e iettU 

deh Fatemi il piacere, andate Tia di qai« Dalla 
finestra ho yedato Ten|re a questa tolta 
dei soldati. 

Ger. Soldati ? ( atterrito )• 

An, Ebbene ? 

Geh Se ledono della gente qni ferma , cono- 
sceranno che questa è on^ osteria; gli verrà 
voglia di farsi aprire , ed in easo dì re- 
sistenza possono gettare abbasso la porta* 

An» E Toi apritegli. 

Gel. Son donna , son sola , e non voglio im- 
picciarmi con militari. 

Ger. No, no: non Te ne curate {cim forza )• 
Io me ne vado. 

An* Farò lo stésso ancor io. 

Gel. Bravi: a rivederci signor Anacleto, fato 
buone scoperte ; quando ripassale mi da- 
rete le nuove ( via , e chiude). 

An. Oh Paolo mio ! sta bene. 



SECONDO. 3y 

Ger» Lo slesso sia ^i toì. 

y^/r. Prima di lasciard ti Toglio dare cin ab« 
braccio. 

i^er. Non V incomodate •• • 

^n. No;, assolouiiieiile : sono tanto soddisfatto 
dì questa pensala, che ti de un bacio di 
cuore ( r àbhmcda e hacia ). 

Geir, Vi nogrmoy lasciatemi... 

An. Addio ) (a boon tiaggio. 

Ger, {Chi sa cbe costoro non Tengano in trac- 
cia di me. Gelo assistimi ! ) (vi^ )• 

Jn. L^ bo fatta bene. Locrezia ti Tedrò , mi 
Tedni, ma non wfatMÌ cbe sono U tao 
Torcicolli ( iNÙi )• 
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SCENA P R r M A. 
Camera. 

'i ' 

Brig. x\* morie?- 

€^. A morie , eccelleo^a sh Ntm mancar clìe 
la Tostra sotto scrizion». *■' 

Brig» Quando il ' consiglio ha deciso , sapete 
ch^ i^ non m** oppongo mai ^ se pure noi» 
tì fosse qualcbe forto ragion* ; ma ci» 
non accade si facilmente. Il Golonnell» 
Vni^pria Y^era al consìglio di guerra ? 

Cap» W era presideni^^:: ' 

Brig. Ya bone. Duncjae non y* è àa duBitsdre.. 
È* comparso alcuno per la difesa ? 

C«p* Nessuno» L^ attuario del reggimento, efMK 
ratamente ha Catto un piccolo processo» 

Brig, Già il processo era breve e cbiaro, 

€ap^ Suli^ onor mio dob v* è da dubitare. li 
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porero Tenente era disteso semìyWo aUra« 
Terso la porta al di dentro dello casa del 
reo, Eppoi la mo^ie ist'essa, « la serta 
noi isiegano : beDsi la moglie , «eh* 'è ana 

' l»e11a donna , d*K;e «be H Tenente volesse 
ìnsaltarla , e cbe 41 marito per difendere 
ti di -lei oBore«.« 

Mr^* Soliti pretesti. Le donne possono difen- 
dersi da loro stesse y se vogliono. La sen- 

/• tenea per altro diflicilmente avrà efliette, 
'poiché il reo è foggito. 

Cip. In parola dVnore ha fatto nna bella forzn 
a faggirdr dalle mani. Però Ve una ono- 
rata spia, che (non »o coma) ha scoperto 
dettagliatamente V abito con* cai si è posto 
io foga. Dì più, siccome costai non è co- 
nosciuto in questa città, un oorriere^ che 
a caso è passato di qni, avendo sentito il 
fatto e saputo il nome del reo, disse di 
averlo vedalo qaalcbe anno indietro in 
Roma, ed ha dato qualche dettaglio della 
sua persona. Sa tali notizie il Colonnello 
faa fatto delle circolarì y onde si crede ch« 
verrà arrestato senz^ altro. 

BHff* Ha la mia .colonna deve marciare questa 
nMe ^ onde so non si troya in óg^ ton- 
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Yi«ne iMciare gG ordini A Goyernatore 
ietta città, e questo ti prenderà poca 
premura di rintrucciarlo. NulUdinetto sì 
' (àcéta tutto il possibile. La perdita del 
Tenente m^è dispiaciuta al somind. Al 
campo era on bravo gaerriero; però i suol 
costumi non meritaTano- lode , era dedito 
•I vino, dissoluto 9 arrogante, ^i arerà 
predetto no» fine poco feUce» 

Cap, È vero» Onore no aveva, ma la sua con* 
dotta facea scondalo a tatto il reggimento. 

Bn'ff» Datemi ìa sentenza, ed 3 processo del 
reo contumace ( il Capiiano glieli Jà )» 
Benché il consiglio abUa deciso, è dover 
mio r esaminarlo. Giacché noi facciamo 
morire tanti innocenti per acquistare dne 
linee di terra^ non ne accresciamo il nu* 
mero per ascoltar ciecamente lo reci delU 
veìidetiA. 

Cap. BrdYo signor BrfgacUere , cosi pensano i 
Generali d* onoro» 

Bri^. Addio Capitano onorato {entra). 

Cap. Se potessi giavàre a quella donna infeli- 
ce, lo farei ▼olentieri, ma lo vedo impos- 
sibile. Può ben dir essa, che il Tenento 
Yolera infUltarla, che sparò* la pistola^ 
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the aj^aioò là. t piula ; ma feitiaoDj non 
Te 99 sona , e n«t caso cbe il reo fosse 
preso , non so se mi riescirà di farlo fa- 
cil&ve , in Tèce che sia giaslixiaCo topra 
} . nn infame patibolo. 

SCEISA li. 

Coì.oirifELLo , e Jetto» , 

Co/. Capitano, n dà noora, cbe il reo è pre« 
so, ed in questa ponto è stalo rinebioso 
in carcere. Ninno qnt del paese però Io 
conosce* 

Gap. Sali' onor mio , non credea, che ci rio- 
scisse d^ averlo nelle roani cosi presto* È 
poi indobitabìle ehe sia desso? 

Col. Vestiario, fignra) indizji tolti combinano 
col dettaglio della spia; ma poi si è dato 
a scoprire da sé stesso. Appena arrestato 
tremò, si cooftise nel dire cbi fosse, e 
donde Teniva depose d^ essere tra?estito , 
non connetteva , dis$e d* esser on altro , e 
che non si chiama Gerardo MicoIK, ma 
Anacleto Torcicolli ; ma in fine svenne 
quando gli fa trovala indosso qaesta lettera 
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defla uogHe. Sentitela , e gladìcate se v^è 
luogo a dubbio sali' esser sao. Unico 
_ amore deUa itta Ersilia ! Tu fui^i per 
sottrarli alle ricerche di tanti barBari, che 
meriterebbero lo stesso fine , che il cielo ha 
dato per tua mano ad uno di essi, che t/o- 
leva oltraggiarmi* Non ardisco consigliarti 
per qual parte tu debba volgere i tuoipaS' 
si 9 perchè temo che per mìa cagione tu 
possa cadere nelle mani di chi ti cerca. 
DalV altro canto temo di far peggio occul- 
tandoti i miei progetti. Pongo perciò nella 
tasca del tuo abito questo figlio, che tu 
non sai et avere* Se per azzardo lo ritrO' 
vi , sarà segnò che il cielo vuole , che tu 
ascolti le mie insinuazioni. Gerardo mio, 
v<t in Roma , gettati a* piedi de' tuoi pa* 
reati, narragli ^accaduto, e di là scrivimi 
a nome della cameriera Sìlvia* Io farò 
dò che m' impone, e nella mia disperatione, 
da te lontana, mi consolerà l'idea che tu 
sii salvo. Jddio, 

Cap. Per bacco! Quale straiìo ar veni mento, per 
non lasciar dubbio sqir esser suo ! 

Colf Passate dal Brigadiere, fategli questo cap- 
porto 9 e ditegli, che attendo i suoi ordini. 
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Cap. Vi obbedifco. Saprete che si marcia que- 
sta notte? 

Col. Si 9 e tanto pni con?iene sbrigar V èSAtt 
con prontezza. 

Cap. Io compiango la moglie di quel disgra* 
ciato, e TogUo interessarmi presso il Gene« 
rale, perchè salvi la famiglia dalP infamia , 
facendogli grazia di morire onoratamente 
f odiato (via). 

Col, ConTÌene, che confessi, che la mia sod- 
disfazione neir arresto del reo , più che dal 
desiderio di yendicare la morte del Te«. 
nente, nasce in me dalV a?ere in mie mani 
nn pegno eoi quale potrò a modo mìe 
volgere il cuore di queir amabile creatura. 
Ilon può negarsi , che negli occhi , nella 
voce , negli • atti di ale une femmine t' ò 
una certa simpatia, che ci rende schtàTi 
all'istante , e ci toglie la possibilità di Ai« 
perarsi. 

SCENA ìli. 

Ersilia e dello* 

Er$. Do V hi K0. do?* è ? • • • lasciatemi é • • {jri* 
dando ii denira). 
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CoL Eccola.., Ah! quale si^ossa A miot cuore f 

Ers> Voglio il Colonnello (entrando)* Ah Si* 
goore • . » eccomi ai f ostri piedi. ^ « ram- 
mentatevi la fostra promessa, liberate rio* 
noceiite mio a]poso.»« 

CoL Egli jdipende d^l Consìglio di go^erra, lo 
sapete , altro le non posso eira ... 

Ers^ Voi avete projnresso di soccòrrermi| ri- 
tratterete ora la vostra parola? 

CoL Alutevi..^ {la sùOevu). (NelVeicoesse del 
sno doloi-e quanto è più che mai i(Aeres- 
sonte!) 

£rs. Gerardo mio è nelle car^Ceri •• . delle anime 
d^ inferno m"* bani9u> respinta, m'banae im- 
pedita di vederlo, di stringerlo al. mio 
seno ... Oh Dio ! Oh Dio ! 

CoL VLa calmatevi, catmalevi.** Non diapera» 
te • • . forse» . » ^Qual non pia intesa rivo- 
laziene d^ affetti mi si desta nelP animo al 
vederla I). 

Ers. Ah mio nume ! . • . mio benefattore ! ( U 
bacia la mano), 

CoL { Questi nomi mi rimproverano . • . eppure 
incapace mi sento di superarmi!). 

£r^. Esnlé della saa famiglia, incognito, me« 
schino^ privo di tutto, faorehè del cuore 
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^ ana moglie cbe 1* adorava , erasi il nùo 
sposo rioselvato in qb angolo ddla terra 
atriogendo fra le sne braccia V onioo og- 
getto a lai caro, ed il pegno toaT0 dei 
Moi amori; qnando dopo pochi giorni 
della nostra dimora in qoesta città ^ ana 
foria d^ averne s^ intrednce ikel nostro pa« 
eiSco Asife , e lenta d' ìovelargK V antco 
80O bene. Gerardo accise- qael mostro . • • 
ma voi che fallo avreste nel caso sue? 

Cui. Certo, cbe polendo provar T attentate . • • 
ma la mancanza de* testilnon) . • . il xigor 
delle leggi • . . toAtavia parlerò, vedrè • . • 

Ert, L* ttita , te mia ' io t* offro per la sua 
vita... poco è s^io saccombo, ma essa 
mi crede • . • • 

Col. Ha esso, e toUo il mondo li crede ntk 
tesoro {con espressione tenera , • vivace) é 

Ers. Cbe dilef 

Col. Aspettate (dduJh ìa porta (Peniratti)* 

Ers^, Cielo! eosimovl, imenerlscì il ca«r di 
qoesl* nomo, giaeobè eltro rtfugio non mi 
resta a sperare. Che sarà di me , del figlio 
mio se Gerardo perisce ! 

Col Come tì chiamate? 

Ert, Ersiliftì 
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Coi* Senti Ersilia mia, il tao sposo è reo , €' 
se mai (come tu dici) noi fosse, egli 
manca dei necessari mezzi per provare la 
sua iniiocenza. Non è in poter mio il far* 
^li grana; ma ad onta ancora di compro- 
mettere la mìa carica^ azzarderò di pro- 
corargli ano scampo* 

fri* Ed è yero?*.. fia possibile ?.«• Ah uomo 
celeste 1 . • . 

Col, Chetati, ascoltami. La salvezza del tao 
Gerardo può dipeadere da te, come an« 
Cora la smarrita pace , ed il bene d^ nn 
altro infelice da te, cara, pure dipende. 

£n. Da mei..* con^F... e cbi è mai qaest^ altro 
infelice ? 

CoL Ersilia mia, son^io. 
, Ers» Voi? {sorpresa). 

CoL T-a mi hai acceso nel seno una fiamma 
divoratrice. Io t^ amo , e perdutamente ti 
amo. Sii meco indulgente , corrispondi , 
amami, e tuo marito è salvo. f 

Ers. {Lo guarda muta un istante). Ah! (si per- 
cuote con una mano la fronte, e va per 
partire), 

Cd. Fermati, do?e yai? 
' Ers, { Facendosi Jbrza) L*estiato Teaenle era 
del vostro reggimento? 
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CoL Lo er»* 

Ers* No» mi reca piii meraTigtia , ck*«i fossa 
ano scellerato. 

€òL Come ? . * r 

Eri, Marito mio! noa bastar» al tuo perreno 
desiìtto V at eTli reso profugo , ramiogo ^ 
lordo <l*umàno sangue, e condamiato forse 
al snppiìzio, che la scella ancora li offre 
d'aa mercato esecrando iìra Tooore e la 
▼ita ! ' 

€oi, la lai guisa la mta pietà . • ^ • i 

Ers* Pietà ! 'Arìlisci ancora profanare un tal 
nome col<l* imparo tao labbro ? Ta inalzai» 
alia dignità di coiaandare a ceatÌ4àa)a d^ no* 
mini, dMnstruirli sol cammino della gtona, 
di sollerar la lulh , di ponire la colpa « 
tu hai potuto proporre ad nn*^ onesta làoglio 
un si nefando prezzo per ricomprar la vita 
deir innocente suo aposo 1 dimmi: quando- 
ano de^ tuoi soldati per on fallo bea pia 
leggiero dei tuo, vien condannate a subire 
il rigor delle leggi, come ti regge il cuo- 
re , come non ti trenaa la mano nel sotto^ 
acrifere la sentenza , se ti cade in pen* 
siero , che sei mille ToUe di lui più sceU 
brato? T' ho conosciuto , e mi basta* Rea 
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direrrei se piò teco mi IraHenessi; v^è pe- 
rìcolo di restar contaminata dalP alito im- 
pura, che tu respiri. 

CoL Ebbene, bai firmata tu stessa- la sentenza 
di morte a tao marito. 

Efv. A questo prezEo cb* ei moora pure. Spet- 
tatrice intrepida della tragica scena Tèrrei 
esser piuttosto, cbe ricomprarli la vita a 
costo d^ infamia • . • Tu frattanto fremi , e 
pensa, che se Gerardo muore, ad aita voce 
io renderò palese al- tuo Generale, a lutto 
il mondo TinfaBde tua proposizione. 

CoL Chi presterà fede ad una femmina ? 

Ers» Chiunque ti conosca. 

^o/. Taci arrogante* 

Ers, Trema dell» mano del cielo {per partire), 

Coh (Io fremo!). 

SCENA IV. 
CAPitAifo con foglio e detti. 

Gap, Ecco la sentenza. 
Ers. Oh cielo! 
CoL Va bene. Ersilia partite. 
Ers. Sig» Capitano • • • 
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Cap^ L^oDor Toslro vuoi che obbediate. 

Ers. L' onor mio ! • • . Egli & • . 

CoL LeyateTÌ di qoi, o vi farò trasciDare dalla 

fona. 
Ers. Oh Dio! noa y* h gioslitia! soft v* è pie* 

là l • « • chi mi ftoeconre l 

SCENA V. 
BaiCADiEH Generale e detti. 

Brig. Che grida son queste? 

Ers. Eccellenza, pietà d^aaa disgradata*! 

Brig. Chi siete? 

CoL È la moglie del condannato otciiore dfl 

Tenente, ebe venne ad ittMilCarwi..« 
Ers* Non è Tero. Mentite. 
Brig* Chetateti. 
Ers. Non è vero.' 
Brig, Ma chetatevi, vi ripeto. 
Ers, (Oh Dio! non v'è speranza!). 
Brig. Qaali discolpe adduce? 
Col, NessQBa. '^ 

Ers. Che il Tenente, voleva iasobar Tonor mi«« 
Brìg^ Avete prove? 
JSr*. La verità. 



la ATTO 

Brìg* Non basta. Goavien proraKl». 
Ari. Ma Signore? • . - 
Drig» Testimoni?».. 
Ers. Mio marito era solo , ed io • . • 
• Brìg, Non siete sufficienti • • . 
Ers* Dunque non Ve giustizia? Dunque il mfo 

sposo sorà vittima?... 
Brig. La legge dispone di lui. 
Ers. Oh Dio ! . . . non reg^o • • • Sposo mio , io 

non ti redrò mai più . . * 
Cj/. (Lo meriti, superba). 
Brig. Se volete vederlo^ questo può accor* 

darnsì. 
Col, Ma sembrami InutiFe. Servila per affliggerla 

di più. ' 
Ers* W affliggeste voi abbastanza co1i^altraggrose.M. 
Col Non tornate ad insultarmi , altrimenti . . * 
Brig, Andate , andate. Farò dar ordine che vi 

sia concesso il rivederlo.- 
£rj. Rivederlo, e poi mai piùt*». Oh smania 

di morte ! 
Brig. Figlia non cercate d' inlenerirmi. li >mìa 

cuore' è sensibile alla vostra desolazione» 

Se la legge lo permettesse so ddisferei me 

stesso giovandovi; il Cielo v^ assista. (In* 

felice f perchè non possUo cambiare la sua 
, sorte) (wfl). 
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<0ap. Povera gioraoe! Addate, parlate frattanto 
coMo sposo, e poi... ìb parola d^ onore ^ 
credetemi , daroi la laeCà del mio sangoe 
per Tederri contenta (vìa inienerko). 

Ers, Son disperata ! 

Col. Lo meriti. 

£rs. Scellerato! e ancora».. 

Co/« Sei ancora in lempo d* accettar la mia o(^ 
ferta. 

Ers^ Hai luogo ancora «ad emendar la toa colpa 
con on^ azione generosa. 

CoL Amami, e tatto è riparato. 

Ers, Ifò. 

Col. Impenetrabile sarà il segreto» 

£ri. No» 

Col. Donqoe va ^ vedilo , abbraccialo , e digli 
cbe tn stessa sei che raccidi (via), 

Er4* Sì r lo vedrò , gK dirò cbe soo sna ^ cbe 
non ricomprerò mai la di lai Tita con ni» 
delitto , che son pronta a seguirlo^ ma pnra^ 
BM onorata alla tomba (via)^ 
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SCENA PRIMA. 

Jtrlo di Carcere con due porte leierali, 
e due sedili 

Stbpaiio uscendo da una delk prigioni laieraif^ 
e Mudendo, indi il Capitalo. 

Stitf. \jtosìoì crede burlare, e qui si dice dar- 
fero. Se giovasse far lo stolido, negare, 
'* dtr patzte , e fingere ^i non capire , nes* 
sanò ' jsarebbe punito. Il povero Attuario 
mi faé'éTa compassione quando lo esami- 
nava. GIF chiedeva, siet^ travestito? Si. — 
La* lettera "era nelF abito che Arerate in- 
dosso? SiJ ^ Siete in carcere per causa 
della Sposa? St. -^ Siete ammogliato ? No* 
•'^ Poi ad*^%tf tfallo ha comiaeiato a dire... 
la cavalla è stata causa di ti^tto , V ostes- 
sa, e che so io... un impiccio come una 
carta geografica. Ora sta in un angolo 
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«della segreta qaasi sTennto. Gli fao detto 
se ToIeTa, qualche cosa, e .mi ha risposto: 
Biirtolomeo colla Cavalla non è aacora ar- 
rivato ? Or ora sentirà che Bartolomeo ! 

C^» (di dentro) Carceriere ?. • • 

Stef. Eccomi. 

Gap. (uscendo) Dove siete? 

S(^, Comandi Signore» 

(^ap* Dove sta il detènoto? 

iSr^ In qyeUa iegrela, (alla destra). 

Gap, Ditemi , sta avvilite assai ? 

Sie/l Sembra an paralitico , e non coBoette» La 
sna figara però non è cattiva , ma piut- 
tosto a sentirlo ragionare , convien crederlo 
uno stolido. . 

Cop. Esso niega d* esser reo. 

S(e/[ Dice che non è lai. Povero diavolo! Si 
a]uta fingendosi quasi pazzo; ma sì veda 
benissimo, che i snoi ripieghi sono ri- 
cercati. * 

Cap. Disgraziato! Avrei tolto T impegno di po- 
terlo salvare. Le lagrime di saa moglie mi 
hanno intenerito. Essa ottenne dal Briga- 
diere di poter liberamente veder il manto, 
e parlargli;, vi comunico adunque questo 
ordine. Gli sarebbe forse stata accordata 
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grazia , se T oDore del corpo milttare noi» 
esi^sse ira esempio- 

Slef Dicono perà che il defunto Tenenre to*- 
Jesse insullarfa. 

Cap. Colili a dir fera era assai ardito ; m» 
prima d^ ammazzare , in paroFa d-"* onore ^ 
ci voofe ai^rertenza. Cònvien credere che 
ìì detenuto fosse un nomo iracondo» 

Sfef, Non mi pare a11\tspelto» Bisogna, ehe 
meramente gii abbiano levato ì colpi di 
mano per fòrza; e poi, volete vederlo? 
Ora la fo venir qui. 

C^p. No , no ; mi farebbe pena. Qoan Jo verrà 
' la mògre fatela entrare nella sua carcere y 
e; lasciateli un* poco in* libertà^ 

SCefJ Bisognerà che lo conduca qnr, poicbè 
nella carcere ove ritrovasi, è cosi grande 
roscorità, che neppure si vetfrebbero. 

Cap, Sì ^ condoeeteTb in- questa «comune , e 
dopo no poco^ farete ehe ^a mogHe se ne 
vada, poiché dentr^ ogigi converrà sbrrgarle* 
L'unico sollievo, ehe forse mi riescirà di 
ottenergli , sav a quello di ooa Carlo apptc* 
care , ra? fueilare. 

SìpJI Gli fate on bet senizit) f 

Cap. Che l vi par poco ? AlmeBo b morte e 
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^aofrtfU^ « non ìntame* Ci siamo iiftesi: 
la soia moglie e per poco. 

Sie/l Sarete obbedito. 

Cap. Se dipendesse da me, non morirebbe nes* 
suno.^ SaU^onor mio, qaeUa parola, moo|a, 
è urna parola cbe ag^iaccìa. Addio Car» 
tenere {via). 

Sief. y* ^om, serro. E reramenfe eompassione- 
▼ole questo Capitano; ed \\ reo gli deye 
essere «stremamente obbligato ^ se per in- 
4ercessione soa vengono sostitnite sei, o 
otto palle di piombo ad on peszo di corda. 
Scommetto, che quando saprà questa gra- 
zia , che gli ba ottenuta V Uffiuale , po- 
tendo, gli renderebbe il servizio duplicato. 
* Intanio facciamolo escire.^ {apre alla dtslrn^ 
€ chiama ) Ga|Mit|iomo, galantuomo escile. 

SCENA IL 
Ahaguto^ e itlto. 

An. (£ dentro) Dite a me? 

Sief, A voi, a voi. Venite fuori a prender 

aria* 
jtn* Finalmente r avete saputo*;. É anrivalo 

Bartolomeo ? 
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Sief. Non è arrirato, ma più tardi narriteli. 

Jn* Vi è noto danque ora chi sono • • « Vi 
sarete persuasi. 

Slef. Ha dieO) per cbt mi arete preso? Finché 
fogliale imbrogHare i giudici, Ta beae, e 
fate il Toslro mestiere di brìccODe come 
alete, ma clie . crediate burlar me, ohi la 
sbagliate figlio caro: Bartolomeo, il priore, 
la sposa , la cavalla , V ostessa, il diavolo 
che vi strascini. 

v^/i. Ah \ maledetto abito \ Cu sei la causa di 
questi insulti. ( rivolgendosi ali* abito che 
. porla indosso), 

Siejl L* abito è stato fa cagione per cniv^hanno 
preso ; lo credo , altrimenti non tì «ivreb- 
bero conosciuto. Ma la spia era vecchia 
del mestiere y e non avete potuto sfuggire 
alla sua vigilanza. 

An^ Ah f me lo merito. Questo è an castigo 
del cielo, perchè ho tradito la mia digni- 
tà. Ma sentite, oggi, a al pia tardi do« 
mani . • • 

Stéf. Oh sicuro; domani sarlfc finito tolto.. 

jin. Questo credetelo, che ve lo dico ie. 

Stef. Intanto preparatevi ad una visita^^ 

Ah. Di chi? di chi? 
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Stef, DeHa sposa. 

An^ La sposa! Come? già Fba saputo?... Dan- 
qae soQo riconósciuto ... oh Torgogna ! 
olr obbrobrio deRa stirpe de* priori ! do- 
ver riceTore la sposa in carcere ... ma 
ditemi . . • percbè • . • come • •.« quando è 
arritata ? 

Sh/l Oh lasciatemi andare, 6be non ho tempo 
da perdere con ?oì. (^wwkào Terra T Intro- 
durrò qai , e facete ad ^u9l tutte queste 
ioterrogaztoDi, 

Art. Mi pare impossibile! ^pmisanào^ 

Sief. La' Vedrete. Or ora arri fera: ma n avvev^ 
to , Ae non tì resta tempo da far molti 
compliménti. 

An. Ciò TUol dfre, che poco piò defo restare 
in 'questo brutto appartamento. ' 

Slef, Meno di quello che credete. 

il/1. Vi sono tanto obbligalo. Voi mi consola- 
te, buon uomo.' 

iSf^ Addio; a rivederci fra poco. (Costui crede 
burlare , e burlando s' accorgerli in breve 
del tomplimeoto che gli ' faranno ) ( vim ). 

An. Io 'sono fuori di me per lo stupore. Tra^ 
Testilo, incognito ad ognonc^^ per ouo sba- 
glio preso e carcerato, la %fo%%, Io Ui su- 
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bìio , e viene a troTarnoi ! ma come può 
areilo saputo? Come si Irora (}al?,.. afa* 
basta, la vedrò ^ e me lo dica. Dopo che 
io p«r noia far penetrar niente, ad essa, 
da uomo esperto nelP esame no^ bo defto 
chiaramente chi era^ noa. ho accennato 
la mia nascita , né la causa per cai viag- 
giavo. •• non rimondo davvero; Al cootor 
che Co , se Bartolomeo trottasse coih ca- 
valla, questa sera, o al più tardi domani 
dovrebbe, esser qui; quando arriva sono 
riconosciuto per quel che sono , e V af- 
fare è terminato. Uà chi T avesse creduto, 
ehe quello dell'abito era un birbante! pa- 
reva cosi buono . . . quello poi , che mi ha 
rovinato è stata qucHa maledetta lettera , 
che aveva in saccoccia.*, quando ci pen- 
so , trovarmi preso ! . . . trovarmi preso , 
carcerato, q^altrattato, e sono priore «.. A 
qoestMdea mi sento un fuoco ^ ana sma- 
nia , un tremore , che • . . povero Atiade* 
to... maledetta cavalla! ... {si copre il volio 
eolie numi, e s* abbandona sopra il sedile). 
Io crepo dalla hìkl (resta nella stessa al' 
iiluJine). 
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SCENA IIL 
Stefavo , Eksiua ^ e dtibf. 

Sief. EnltaU ^ Calevt cnwre ( omiiucmàJa per 
mano ). 

JSr^r. Noo mi sento forte abbasfamu a qaeito 
^ pa9so {am vò€efiaocti, e itì^fAfot£ii«dl» ). 

Stiff^ Datefì ammo. Eccolo là sa qoel %m%ìo ^ 
avanzatevi 9 chMo eico fuori, • ti lascio 
in libertà (via), 

S/v. Qaal treoMre! ... («wMoiidbti) Ahi... 
io moro ( in vederlo di sckiena , geiia un 
grido, o cade in terra svenuta )• 

An. { scuotendosi «/ grib ). Chi fa là? f7a vede 
in terra ). Siete Toi ? siete Toi Lacresia 
mia ? ( soUeyandoìa , e facendola sedere in 
terra ). Datevi coraggio • • • ma siete vera* 
mente voi?.... Ab! è lei, è lei di certo, 
aomìglia al ritratto , e poi alF aria si ye» 
de • . . Non tì prendete pena mia cara • • • 
aon qniy ara per isbaglio, non temete sono 
il rostro priore. Lncreskiocia • • • Lncreala 
mia • • . far morta ». » nen dobitale, non è 
niente j domani yìitnt Bartolomeo* 
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Eri* Non faggire» •• non f aggiro... (ddirmndif). 
jin. Olbò ; non. faggo ; e ^ià ancorché Io to^ 

lessi, noQ potrei. 
iBrt. Ti seguirò. 
Jn. Eh , TI pare , Terrò to dal rostro signor 

padre a far il mio dofore. Questo non ò 

stato che aa eqaifoco. 
Ers* Sposo mio ... 
Àn^ E le lingae cattiTo flicoTano che non vox 

amaVa » , . Gara Locrezia del mio caoré* 
Ersj^ Col figlio mio, ed figlio ti segairò (iem- 

pre in delirio ). , 
Àn, (lasciandola cadere (U nuovo in terra). Come 

cpl figlio! {gridando alterato). Che figlio? 

FìgRo di chi ? Che birberia è questa ? 

A rete aa figlio , e ancora ; . . 

SCENA IV. 

StBFitR) due Carcerkrì e |fe«/. 

9hf, Perchè gridate? che avete? ^ . . hrieo^ne; 

che avete fatto a Tostra moglie? - 
jin, B uoa. sfacciato* 
Ji^ Guglielmo, Giacomo serrate là dentro 

questo poco di buono (/a prefidoitO' igra-- 

%iatamehie). 
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Jn. Yi dico, che è una farabatt^. 

I^ef, HeDO ciarle 9 «Dira \k birbone (iw « jo/- 
ìevare Ersilia)» 

Jtn, Non mi strapazzate . . . cosi noa si tratta 
coi pari iDiet... to ne pentirete, tono nn 
Priore (« Carcerieri h spingono mdro Im 
carcere^ e chiurlono). - 

Sf^ Signora, sotte rate vi, datevi animo, Ko» 
pensate piò a costai. In benemeroitfa 
deirainor rostro, vedete oomo li tralki. 

SCERA V. 

Capitano e detti. 

Cap. Carceriere? 

Slpf. Son qui . . . vedete Io stato di questa po« 

vera donna • . • 
Cap» Poverina ! che le è accaduto ? 
Ste/l Suppongo che suo marjto T abbia ingiù* 

riata, e che pel rammarico sia svenuta. 
C<^. Soccorretela, e fatela tosto riooodurre alln. 

sua abitazione. 
Ste/!' Fa compassione. Giovanotti ajotatemi. 
Gip. Ersilia, Ersilia... tornate in. voi steftn 

(Mimandola forte). AU' aspetto si vndoi 
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ohe -è lilla doooa onorata. Profittate di 
qiiesio momento per strapparla di qui. Io- 
felice ! {facendola cendurre via)» 

Eri» CU siete ?••. {rivenendo). Perchè lo strap- 
paste da questo «eoo?.. • voglio riveder- 
lo* » • barbari . •• lasciatemi • • » lasciatemi! 
{mentre ,è condotta via da' Carcerieri). 

Cap, Ahi se non fesse T onore, in certi mo- 
menti mi sentirei tentato dt eedere alle la- 
ffime dei miseri che disgraziatamente sono 
caduti nelle mani della giastizia. Chi sa 
quanto si volessero bene ? Per Terità com* 
patisco qael povero galantuomo, se per 
salvare una moglie di questa sorte $ si é 
trasportato ad un eccesso! La mancanza dei 
lestimonf forma in tal caso la Ina, rovina. 

SCEHA VL 
Stbfaho, un olirò Carceriere e detto. 

SUf. Signore. •• 

Cap. Quelia misera? 

Stef, Y^di due de^ miei uomini Tho fatta scor- 
tare fino alla propria casa: ma ella è fre« 
netica, non intende ragione, ed è in tale 
«tato^ elle commove chiunque la fede* 
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Cap* Non oh di(e Ai più, che tono àbbasUnur 
tarbaCo. Ora con qualche pretesto condor-^ 
rete il deteouto netta sala degli esami dove 
gli sarà letta hi seateoc» ,• di là lo farete 
pass^e aHa cornane de^ condanoati , e tosto 
sarà eseguila la gìn^tiùa. A forca di pre» 
ghiere ottcìnii dal generale la eomaratazione 
def tftpp1iEÌe ; sari fscilato , e ne* saoì «U 
liini tstanti avrà afmeiko il cenfiNrla di oos 
passare fra le mani del carnefice, e di fi» 
nire i suol giorni co» una norie onorata^ 

Sfef, Eh \ non è poco^ 

Cbp.' M'intendeste? Esegnttc con soHecitadiiie 
(vmt). 

Si(f. Air istante. Questo Signore pretende, che 
yi sia nna grande diflèrenza fra la morte 
del focile, e quella '^dei eapeslro. Per me 
non ve la so vedere, e qnel povere disgra* 
aiate scommetto, che fa penserà anche hir 
nella stessa maniera. Portiamolo frattanto e 
basso a ricevere questa consolante n otili » 
^ofrt la cereere). Uscite» 
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SCERA VII. 
AiiACLBTO e dk/(i. 

^n* Cosa ?*è òì ndoTO? Abbiamo qualcb^ altra 
fuita. 

Stefi Fra pojDo ne avrete ona^ ma namerosa. 

jàiu In somma ti siete persoisi? Y^è qualche 
noTità ? 

tkef, Sicaramente. IfnoTe baone. 

jén. È arrivato Bartolomeo colla cavalla? 

Si0/l Von lo so : vi sono per altro colà a basso 
delle persone, che desiderano di parlarvi. 

Ani Sarà lai senz'altro. A ndiamof, andiamo. 

Jl^ Venite qoi (prendendogli le mani)* 

An* Che volete farmi? 

Slef. Mettervi questi |;aaBti {mettendogli U ir«- 
ffietie). 

Àn* Ma come? 

Stef^ Per precauzione. 

An. Oh sapete cosa ^ho da dire? Gbe' non 
voglio questi ferri, che non mi^ovo an 
passo. dì qua. Chi mi vuole venga a tro- 
varmi : questa per ora è la mia residenza. 

Stef, Obbedite,, e non mi obbligate ad usare 
altri termini» 
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An. GoM Torrette fare ad qb priore? 

SUf. Sig. Priore, Teuité^ o ri fo vedere clii è 
Slefaoo . • • 

An. È Bartolomeo, o Bon è Bartolomeo? Se 
è Bartolomeo che venga a farsi rodere, 
te non lo è, bob voglio BMTermi. 

Siirfi Ho capilo. Giacomo , Tommaso lef;ate stret- 
tamente costoi, e porijllelo a kasio. 

An. Ah Stefano mio, parlami cbiaro... Che 
vuoi dire qaesta noTità? 

Suf. A basso (/f Carcerieri dopo avergli coQa 
catena atiarcigliato mofd e viia h traici' 
nano). 

An. Ah StefaBo llr^ecoBet 

Sief. Traseinatelo. 

An. Ahi . . . fate piaBO. . • Ab maBijoldi ! . • . 
qaesta noB è moBÌera... sob Priore del 
CoBsiglio, BOB mi strìBgete».» Ab! fhi 
quaBti Priori fi sono ai mondo, chi fide 
ma Priore pia di me strapauato! («£0). 

flJIK BEU.^ATTO QOAKTB* 
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SCENA PRIMA. 

. .4- Camera come neW atta prìma» 
Easiui stienda abbattuta, iiuR Silt»*. 

• 

Srs. iVlio porero fgfioF ta sei aato appenda, 
e già perdi cbi ti diede I» tiU . » • Ta» 
madre ooit soprerme, che per te... AbT 
se il cuore mi reggesse la ikresd i» 
^uesf oggi coi tuoi genitori riachiiuo odia 
stesso sepolcro. 

aU^. Signora, Signora t 

Ers» Che ?aoi? 

Siti^. V^è qoi di naoYo qael CsflonneBo, il qoaEr 
insiste per Tederyi , e pnrfaMtL 

Er$. Gli si net! !** ingresso. 

Sih» Egli asserì, che riene a passarvi if mod» 
di salrare Yostro marito. 

Ert» Eh ! la non conosci queir anima perfida. 

Sili^. Md che potete perdere aeirascobario?».» 
Eccolo* 
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SCENA II. 
CoLomiiLijo « 4ffl9r 

Sri* B y«t M«te ai «idiec d( iip#rre il piede 

in queste soglie? 
COI0 £raliff..« esfrem» aTama di pietà è quelle 

cbe BHioTe i mt^i ft^su Defo cemomcar* 

alla tea Padrooa aii arcana. 
JEr». Per Silvia iioa tì sano areani. 
Co/. Di che temete? 
Sih* Di nulla. Io mi ritiro.. (Roo dubitate, 

•OBo nella camera aecaoto, pro«ta ad ae» 

correre ève leviga ì\ bisagna) (tna). 
Er's^ A elte venite? Ad iDsoltariDi ean anoTe 

ingiuriaae praposizioni ^^ Sollecitata a riapon» 
' dermi, e partite. 
fiU. Io oda reitgo che a ricordam efae la ?ita 

del Tostro sposa dU voi «ola dipende , • 

che 'in quesd artreaiì ' momeali ancora ho 

■a aicara OM'Zza per MHlrinrla aU* mortale 

sua sortOr 
Ers. Vi conosco , e aoB ri ei edo^ Liberalemi 

adunque dall' orrore delta YosUra presenze» 

AHontanatevir 

Cirawl T.UL 5 
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Col. Noi credete ? Osserrate. Leggete {Je prt» 
senta unj^jglio, che itene però sempre streli^ 
nelle mani). 

Ers. Ab ! Golonoello , cedetemi questa carta 
(dopo letta tenta invano ^ impadronirsene)^ 

Col. Alnami, e questa è tua (riponendo la carta 
nel portafoglio). 

Ers. Deh ! per qaanto avete di pih caro sulla 
terra, ìd nome di chi tì diede la TÌta, 
rientrate in voi stesso, cedetemi quei foglio 
non vogliate essere il carnefice di Gerardo, 
e deir onor mio. 

Col. Pretendi , che mi commova al tuo dolore , 

/ quando tu disprezxasti il mio con sarcasmi, 

^ed insulti? Cedi: se tardi, forse non sarai 

più in tempo. Già é ordinata la marcia 

per r esecuzione della sentenza» 

Ers. Ebbene^ ella si compia, e tu frattanto 
toglili dalla mia presenza. Vedova, afflitta, 
. piangeiite io trascinerò quel lieve avanro 
d' esistenza , che mi resta • . • Tu deluso 
ne^ tuoi infami progetti , straziato dalla rad)- 
bia e dai rimorsi, non vivrai, che per 
esser scopo alla tarda, ma inevitabile ven- 
detta del GÌeIo« 

CoL Addio (risoluto per partire). 
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Ers. Ab fermate . . . pietà ! . . • 
€oL Uo si» e tao marito tìtc (ii jenlff i7l«m« 

burro ad uso di marcia funebre)» 
Brs^ Cielo! che snono è questo? (con ierrore)» 
Coi. Tuo raarìlo che va a morte , e ta fd , Aé 

Voccidì. Addio (per partire )• 
Ers» Ah ! Colonnello « • « 
Col. Becidi. 
Ers. Almeno*. m 
Col. Parto. 

Ers. Gerardo cfiiò t * . « 
Col* Daoqae? 

Ers. Io sarò... sospendete •• « 
Col. Spiegati»^ 
Ers*...0\k\ morie, troneami Taecente sai 

labbro prima ohe prononci ciò, che il de- 

T^e mi vieta. 
Co/. Non sarai mia? 
Ers. {risoluta) No, 

Col. Ebbene, che mnora. Addio (via). 
Ers. Ah tigre I Cielo \ a che trattieni i l«ot 

folmini? Perchè sai capo non gli scagli 

di questo scellerato? 
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3QERA. ni. 

$ 1 L ▼ X i. e tkiia- 

tlh. Signora, Signora («wi ghMtb). 

£rs. Qual feréspoft»! » » » 

5i/v. Era »uUa soglia detta poi'Iff, cpiabàd' aorA 
H Colonnello, allorcbè ob incognito mi 
ha dato questa lettera per^ tol. EMa^'è del 
sig. Gerardo. 

Ers. Che àtei? Oli qnat laMi^ber òV*è%r.; il 
caratteri è saa*.«. CieK»t eonm mai?..» 

Sih*. Leggete. 

JEfs.. (apre ilJogK& & ^'^g^) ErsiUa ^ um cam^ 
hianefiio i aUiù dà me foifo a caso trms^ 
nelle nuitn deità ^iustìtim un altro inno» 
cente; come f Ed io nel carcere m^lngaa- 
Bai! non era qnell» Gerardo? sar» poa* 
aibile? 

Sih^^Cht sente t 

Mrs. Per casomtgimigeéfforeccJib, the^mst» 
innocenès varfe a morte^ permettere non posso 
un tale tAhagllo per mia cagione: io volo 
mi luogo del supplizio, e anelo di giungere 
in tempo a sostituir la mia alla sua morte^ 
. h falbracdo, e ti raccomando H J^lio^ 
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jéfuiami se puoi lo ^ero nel/ic giuditia 
del deh; Jidaii ad €sàa tu ftmre; stimi 
Sempre /Uete^ isome JkMe spirerà il tws 
Gerardo Che falnine è ffieslol Enilk^ 
IO mi perdo? 

Sllv. lo slapisco a qaanlo avete letto. 

Ers, (dòpo piccola palesa). Q^drìntoUto corag* 
§lo m* assale^ e m^ infiamma! Cielo! se» tit 
die di^Bspiri? Segoimi (a Silvia)* 

Sily. Boro? cbe Tolete fare? 

Ers. Segaimi, assisdmi^ corriamo. Un'incognita 
forza m'anima, mi gatda* Cwlo siimi tu di 
scortai (via con SUvia\. 

fi CENA IV. 

Luogo aperto, con irvppa schierala e bantHenu 
Bm«ADiEEs, Cartaho ei VffisiaU, , 

Srig. N«n posso negare che sono più sensibile 
alla morte d* no dispauato ^ che perde la 
▼ita ,per mimo di ginstiua^ che a cento 
che maojono sni campo. 

Cap, In parola d'onore sono anch' io. cosi. 

irig* Per la i«0|;Ue di qtiestMofelice) Ipecia!-» 
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ménte mi senio impietosito. Trattando»* 
però delPnceisore d^nn individuo della 
Irappa, ho yoloto che la ginstkta s* ese-^ 
gaisca airistaple, ed alia iFÌat» deU*tnt«r«> 
corpo militare* 

SCEKA V. 

CoLORKEUio e deHi, imU SolJaH con AniczETo^ 
nd mezzo sostenuto- , che cammina a stenla. 

GoL Ecco il reo» che si appressa {si sente il 
tambutro che si va av^icintmdo)i, 

Cap, Soironor mio mi fa pietà. 

Brig, Ma nel ratte deHa sentenra non' ha adotto 
altre discolpe? Non ha potuto proyare 1» 
' viofenza del Tenente f 

Coi. Vi perei Altro non ha ripelato se nett 
che esso era priore, che non era rèo; so- 
lite frasi per ingannar i giudici. 

Brig. Quand^è cosi, ha ^egge fuote che muoraw 

Cap. Eccolo. Poverino! cornee abbandonato! 

Brig. Non si faccia penarfe più oltre ^ a^ eseguisca 
la condanna. 

Col. Capitano , tocca a voi. 

Cw^ (Se non fosse il p»nto d'enorei che vaà- 
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obbligasse ad obbedire, per yerìlìk il cuore . 
Boa mi reggerebbe). Figlio mio, fatevi 
coraggio, e Tooore v'^assula {cammina as^ 
sisiendaio ). 

Brig. Eppure T aspetto di questo disgraxiato 
indica boalk di cuore* 

Cff/. K apparenza più ifolle inganna. 

Cap, Non piangete , non penerete niente. Ho 
ordiooto che tre ti spaccbiuo la fronte, 
e tre- il petto; è T afiare d*nn minato se- 
condo {ad Anacleto). 

An, Fatemi il piacere di non gonfiarmi il capo 
(Matluio). Giaccbè ho da morire, lasciate 
che maoja a modo mio, senta qoesto stor- 
dimento air orecchio. 

Cap* Figlio Io dico per vostro beoe. Hettetevi 
la benda ( i soldati vanno per bendarla )• 

An, Eh ! non serre. Tanto la vista V ho già 
perduta. Non vedo che stellette di fuoco, 
nufole , e palle. Ah I se si potesse farmi 
la grazia d^ un minuto di tempo correi 
dire due parole. 

Cap. Signor Brigadiere il reo vorrebbe dir due 
parole. 

CoL Cosa serve perder tempo • . • 

brig» Qual minor consolazione prima di inori* 
re ? Si , sì che parli« 
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Cdyh Parldte, parlate pore. 

An. Fate che non sparino findiè non ho finita. 

Cap. Solleciute. 

jin» Nacque nel mille settecento sellanta sei 
AniEicleto Torcicolli , nell* ilkistre ^ìttà <It 
Cerreto, Suo padre « e sua madre erano 
priori ( con voce patetica ed affannosa )• 

CoL Costai vaneggia ! 

An. Venne, il momento di sposare, ed Ana- 
cleto Torcicolli già divenato priore andò 
per anirsi alla sua sposa. Per istradi^ mori 
la Caralla, ed Anacleto smontò. Bartolo* 
meo parti, venoe subito Tosterà; gelosia 
mi acciecò ; nn birbante mi tradì; T abito 
si cambiò ; ecco i soldati ; si prende lo 
sbaglio ; entro in segreta ; consiglio di 
guerra; comparisce la sposa; mi conferma 
cbe ba nn figlio ( singhiozzando ). hs 
manette , il carceriere , la sentenza • • • e 
sono innocente, e non ho^ (atto niente 
(piange). 

Col. Credeva non la finisse più« 

Brig. Una certa lealtà accompagna i detti <fi 
costui • . . io quasi giungerei a credere. .• 

Col. Ma . . . Brigadiere , delirate ? 

Brig, Ci sarebbe pericolo fosse un equivoco ? 
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C&t» Ma^ vi par* posfibik 1 Uà i^Bto pari 
farsi persuadere da due ciarle.) 

jén. Già mi avrete capito, ma wM ari arrota 
credoto. Dunque ii diavolo ti . porti , «»« 
ledetti» A:ddio prt«rato, addio lesta mia« 
( s* inginocchia colla schiena mi iMaii )• 

Cnp. yokatevi,TòU8tevi;le ferite oaoiMe soiié 
nel petto; i vili sodo feriti nella tchiena. 

An, Quando son morto ekiamatemi come ti 
pare, elle non me ne importa on cero* 
Sposa infcfddel nmro por te ( / itigihùc^ 
chia, tremando, t ofuianie fa preparare i 
eoldaii neW atto dm sono per tpianare i 
/uciU }. 

SCENA VL 

Gèrabdoi e detti. 

Cer, In nome della giaslizta- arrestateti* 
Cap* Alto (facendo segno di sospendere )0 
CoL Cos'è? 
Ger. In nome della terità, e della gioslitia ti 

parlo: non sagrificato ifaeir infelice ; egli. 

è innocente ( i soldati fanno arma al pia» 

de, e a questo colpo}* 
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An. Ah ! (oub come se gU a^s$€r0 $eaneèÈ9^ 
sopra )• 

Brig* Come? 

Cr«r« Si; OQ cambiamento^ d* abito è cagione 
dell* equivoco ; «e volete V uccUore del Te^ 
sente , eccolo ; son* io. 

Jn. Avete fatto ? ( sempre credendo cke at&Mnr 
sparato }, 

Brig. Colonneiio , che ne dite P 

CoL Sì cerca di sorprendervi per salvare an reo. 

JBriff, £ voi vi collochereste «1 suo posto? (a 
Gerardo). 

Cor» Si, son pronto, prim* che ah innocente 
perisca. Però pensate, che qaesto braccio 
ha ferito un aggressore, per salvare la 
propria vita , e V onore di nna moglie. 
l'O leggi <lì natura , e del cielo non possono 
chiamarmi delinquente; il nr«o caore è 
poro. Ad onta di ciò, se volete ipgiosta- 
mente sagrificarmi , eccomi ; cedimi il tao 
posto (Jactfndo altare AnacUio )• 

Brig, ( Io son confuso , e non so che Hsol* 
vere ). 

CoL { Qual sorpresa ! e. sari^ qnesto Io sposo 
d' Ersilia l ). 

Cap^ In parola d* onore nen capisco un fero l 
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Ger. Cedimi il tao posta. 
jia. Volentieri (si leva la henda). Ab, A..* 

siete voi garbato galantuomo \ ( lo ncomo" 

sce). 
Gér* Si; sonalo,; clie dò la mi» vita per la toa* 
^n« Ab bratol così mi {nace; eceo F abito mio» 
Brig> Colonnello , cbe ti pare di quella «eo* 

oa ? • • . Il mio cuore è disposta • • • 
Cd. Brigadiere, riflettete. Il consìglio condanna 

il reo; il far grazia deturpa le leggi deHa 

mililar disciplina. Il mio parere aarebb» 

dì farK fucilar e entrambi. 
An. Che consulto bestiale 1 
Ger» Eccomi, eseguile (ponendon mooniro mi 

Mohkiì). 
Capi Che uomo d* onore l 

SCEWA VII. 
Ebsilu, Siltm, e Jetlu 

Bri» (dldbniro). iaseialemit hieiateni. V^ 

glio riyederlo. r 

Ger. Oh Dio! Ersilia l .. . 
Érs. (fuori), Gerardo mio •#. 
Ger* Cara sposa...» 
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Brig, ( Qaale iacoutrp 1 appena il etiore ttù 

CoL ( N^a intendo me «tetao , e sono combaC- 
loto da mille affetti )• ^ , 

4n. Vedete, che la mia spola pon era ^esta? 
Gàk ne avev» qaélcìio aspetto. 

Bfdg» Allontanate qnelt* infelice* 

Col Traetela altroye a viva fonsa. 

Qer. Las«iaoiii« La legge mi condanna. Addio 
( ai Ersilia ). 

Srs» Signere non ?i fate no d^ nn sangue in- 
nocente ( a' piedi M BrìgaM^ré )* 

Brìg, Figlia , i sQccessi di qoesio giorno ^ od 
ub sentimento di compassione kamio can- 
giato lo stile infariabile tenoto sempre dal 
braccio miUtare AelF esecuzione. delle con- 
danne; siate certa, per altro, che io non 
Tarierò mai il sistema deUe leggi. Se vo- 
stro marito ha ucciso il Tenente per sai- 
var Tooor Tostro, e k snn Tifa, lo pro- 
vi ; ed io salvo ve Io rendo : ma se egli 
è teù non speri graaia} il farbt don ò in 
mio potere. 

An> E dice ottimamente. 

Ers. Ebbene , siete voi disposto a prestarmi il 
vostro appoggio, acciò Pinnocenaa si feo^ 
pra ? { risoluta )• 
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Srig. Te Io promcfla 

Ers. Jkaeor«liè ai tratti di tm fronte ol oieOM 
rignordi, od oaanl ntpctti? 

Ari^. Per la ginuiiia boa tì aoB» rigaardi 

£r^. Maoltaoleiiiì le toatro jparele. Fateri dare 
dal CoIodmUo le earte, ehe tiene wA ano 
poftufogUoT Ceioatele^ed in euo troverete 
le ^djaealpè di mie marito* 

Ger, Che aente! 

^ri^. Cplonndio^ ohe diee epalelf . 

CoL Signore y io»*, eb Ben date «foeehif 9 
«piclta jpeese {con XtprvLv»)» 

Ers, Sa qaealo iris# animato al di aepre delle 
ttie force , oaaervale V tnirepideaa della 
▼erità. S», per gl'indiretti anoi ini egli 
ka ooetillato an foglio » ebe venderò mi 
Toiera ad no prezEO infamo. 

Br^. Che ernto ! rispondete Cofonneilo» 

£^ Vorreate, ebe io mi arvlKaal fiaatWican* 
domi ?. ** Siete vo) al debole por erodere .. * 

ErSi Siate Toi meno forte, ed imperreraalo nel 
delitto. Si } ecco^ la nóa tlla in oat9ggio..# 
4mpadroniteYÌ del ano portafoglio, eaami-» 
natelo •• » ma no ; aia f oatra la gloria ( ai 
CoL) d'aver trionfato d'ana iHeoita paA4 
aione, d'aver d^ voi ateaan in ^onleb* 
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moio riparato il rostro fallo. IGrate h 
inaBo del cielo già pronta a folminarn. 
Eccovi il sangue di nn infelice innocente., 
che inglastamènte rersato griderebbe reo- 
delta sa di toi, sopra i vostri figli. Le 
lagrime d^ una desolata sposa , i gemiti j 
<d^ an orfano , V orrore d* ano aparentoso 
delitto seaotano aoa rotta il rostro cuore, 
y* insegnino a trionfar di voi alesso , ed a 
rendere un ginsto tributo alla rerifi. 
> 'jénm Anobe qoesta ha detto bene. 

Coi* Qoal lampo squarcia lo tenebre cbe mi 
arrolgeranoi... io non reggo. .. E il cielo 
cbe mi paria col sao labbro • • . Si ripari 
per qaantò posso il mio fallo. Signor Bri- 
gadiere , leggete questo scritto del Tenen- 
te. Momenti prima di morire fece segno 
di roler parlare, ed essendogli impedito 
da nn mortale stngliTozzo, scrisse qaeVpo- 
cbi accenti, cbMo per indiretti fini aTcra 
oocollati ( con sforzo, ed umiBmione )• 

Srig^ (prende U foglio , e legge )• Gd mi uc* 
dte è innocente. Mi trafisse per, saldare k 
. spota, e la sua vita. Che leasi! 

Ger. Ob giosUcia del cielo 1 ' 

Jn. Ob diavolo ! 



Eru Udbte? 

Brig. Ed h yero? 

€À>L Por troppo, la mui presenta il noribonde 
4o scrisse* Prina il desiderio di ra ndicare 
il Tenente^ indi la resistenti di questa 
onesta moglie agli empi miei desider) , 
iti indosserò ad oceitltarkk 

i^r. Respiro ! Ali w^^t^ ( n/ Brìgn£tré)m 

Brig^ Sei libero.* Non io, taia le leggi Ci fanfeo 
grasia. 

Ger. Ah giast<^,, e dementai (in ^MOcdUa); 

Brigm Aitatevi. 

Gar, Adorata mia sposa, io li d^To la vita. 

*Brig. Ma voi tutti del consiglio di guerra, cori 
confaso ayeta un soggetto per no altro? 
Cosi' poco si cercano le prove per distili* 
gneie n|i dcliaqoente? Arrossite del to* 
atro equÌToco. Ed a voi Colonnello , clw 
dirò r Di qoal delitto non siate atfai reo 1 
Occolftare nn foglio !.•• ma voi siete av 
tilito abbastanza* V intimo X arresto. Un 
aincéro pentimento espii il yostro sfallo; 
. da quello prenderà norma il consi(^io per 
asselTervi da on più severo castigo. 

CoL ( Oh troppo merilatò avviiimento )* 

Bfig. E voi innocenti Tittime dall' inganno ^ % 
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d* traa falsa apparenza conseryateyi affo»»*' 
re, e godete d^un sì laaspeOalo eaagia» 

SCENA Via 

SjBftCBIITB, indi BARTOft^MM, € tkUu 

Jkrg. V è qoi «m villano , c&e domanda del 
priore di Cerreto? 

Jn, Sarà fi^tolomeo seBs'allro^ 

Bari. Padron Anacleto.. • 

Jn, Ab Bartolomeo mio! {abiracciaHihlo). Ee* 
colo , eccolo , io Tcdet^ ? Ve P ai^ya 
detto. 

C^« Povero aciocco ! 

^n. E la bestia ? (m Bariabmeo > 

Mmrt. Uho posta att* albergo. 

-i/i. Bravo. Ti dirò tutto. Un àkro poco mi 
tK>fan senza lesta. Avete sentito? Su 
all'albergo signor Generale. 

Mrig. Chetati, partì ^ ritorna atta toa patria, 
Lo spavento , the bai avoto , t* insegni in 
avvenire ad essere meno sfolto ed insen- 
sato. 

^* Eccellenza 9i^ ayete ngione. Sobito temo 
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alla patria I ia doye non mi moTerò mal 
più. Se la aposa mi yaole , Terrà a tro- 
Tarmi al paese* 
Vrig. Capitano, date ordine che ai raccolga la 
trappa, e sia pronta a marciare air ora 
deslìnata. Voi tornate tranquilli alla Tostra 
abitazione. L^ aT venuto ti sia d* esempio , 
che il cielo sa smascherare i colperoli , 
paoìre i delitti, e salrar Tinnocenia {n/ar- 
da se si vuoh). 



naa della co^mcdia. 



GirauJ. T. III. 



CRITICHE E DIFESE 
DELL' INNOCENTE IN PERIGLIO. 

J^oro tP avere h metìestmo parlato c»n si 
poco vankig^o di questa Commedia, sembrerà 
strano che difenderia coraggio samenie io pre* 
tenda dalle critiche altrui. Eppure, a ben rijlet^ 
fere , non deve dò recare alcuna merax'iglìa. 
Giacché i per esempio^ sogliono i mariti d'ordì* 
imrio e volentieri ingiuriar eglino stessi le prò* 
prie mogli, ma si sdegnano se da altri vien 
fidto: difensori essi medesimi evengono delFone^ 
sta sposa, allorché si avveggono che qualcuno 
la sospetta infedele, quantunque essi tale la ere* 
dono costantemente* 

Piace in fatti maltrattar ciò che ci appartie* 
ne, ma non si vuole, che mano straniera osi 
imprendere cotanto; ed a tal proposito natrerò un 
fiuto accadutomi* 

Vn uomo di virtù esemplare, ripieno^di santo 
fervore percuotevasi un giorno con utik sferus il 
dorso, mostrando, la piit grande spirituale sod* 
disfaiione. lo nei vedere ohe si spietatamente si, 
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baUtvdi il rUfUe$f sei volesèe permettere ^ cKs 
coite mie mani facessi quello che colle proprie 
e^guiva: ma egji non volh ^ e risposa. « £e 
mie mani san <]ml che fannOj perdiè conoscano il 
paese ». 

Du ciò comprendesi ad evidenza ^ che ^/uqbìo 
si dice e si Jk sfipra^.dà ckt ci spetta, noth da'i 
dar diritto qgli altri, di fare ^rettauk>i onik 
che ia so$jLei%gp éf^tiella. medesitna GknuHedÌ9.i (^ 
nella ìttia prefazione^ disprezsw* 

Con. qual ragione f di gra»,ia9 peirà. H sigitor 
D* P. sfsknenf che sia improbabile'^ chA Er^ 
silia entrando n$Ua> prigiona^ non, si. sm^edoi «b 
i7 oondaimato^ non è il suo marita BJsogook pur 
dire che, questo signore ikm» abbia giammai prQ* 
s>ato cosa sia. orgasmo , passione,, ^spvmsùonx 
Bisogna f per iscusarh, credete che oMm» wti^ 
catò dormendo; non volendo ia^ i»kiat P iaa^ 
ItnML di un mio amico die gli rù.poset im fmstl 
termini • Voi deta uHr travio uomo piea» ir 
tutto, ma peccato che vi a^naolù il miam araiiMr ». 
j Come ! ( griderò io eternamente )» cerne è io»- . 
frobalnk <die ma doma ,. la fuah sa S eerto 
che il sua marito^ è, staio arrecata > cb^^ ea 
cxflV imma^atiione preparatoi a uedarm uno jpoeo 
die adora presse ad esser rondone al ^/i&«v 



kna chB gonfj ha gii cechi ii Utffrim^, confusi 
la menu, e quasi fuori di sé; È improbahiU 
che una ibnim in quesio siate, enìramb im una 
éetra carcere, wàmde di sMena un uomo eogtt 
édnii medemni dhe essa M propria mano hm pe^ 
eli indisse 'oih speso, è isnprebséUe {Jo ripe* 
ierò smtùra) tht eada tifeeuta ptima di sktsmrle 
in voUe eiài semplice prima impreesiene? 
' Chi sarà così vUe^ de sia txipace di cedere 
<t ial sorta di critiche ? Od? Che serve èrmi 
càe il critico meriia riguardi? Che gioffa il mi^ 
Haamrmi risptnte? Se questo signore ecriverà 
come critica^ com^ango^ ehi leggerà i suoi serittL 

Cede , emendo, convengo, vario, fi tutto al* 
Jorchà la criHea è giustsk Steno le mie passate 
riatto le prove di mia dodlità* Msl non sarà 
whai che, neppur per mt istante, mi lasci so** 
prafisre da questi goitfi^monS, che sputan cri* 
tiche, ( o per dir enegUo bestialità ) pretendendo 
Mhe sieno riepetiate , perchè eeno stdili £ non 
sentirsi rispondere dhe Jai proi^J^olati igm>ranii 
cortigiani che H circondane» 

Io non vedo chi parla: ascaào soltanto la 
mtica; e la venero e rispetto se è giusta, ben* 
vhè piafta da labbro viUssiénù ; e ki disprezzo 
^Jhrchè è ingiusta o sciocca, s^ partisse anche 
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Jrtlia bocca del primo fìùsofi , o iatt nomo H 
più ricco. 

Ma che vado io dicendomi! Non hasiava ti^ 
portar ìa critica per^ fare arrossire V Auiarc 
di essa? Non si sarebbero burlali di lui abha* 
stanza i Ijettori? Abhia però giovato la mia 
vibrata sinàeriti^ ad assicurare^ che menerò sono 
docile 0¥e ragione lo richieda y ho bastante Jer* 
metza per non /armi scuoterer da voci alto ,^ da 
tuoni aiteri , tla minacce di risposte* Rispetto 
i meriti , i gradi , l* età , ina ogni quakolta 
vengo attaccato con insolenza^ senza ragiot^e y e 
colla rabbia nel cuore, schiacciato fra fignoranza 
a V invidia \ allora rispondo, non cedo e rido* 

Torniamo al buon umore, a Che.' si arresti 
per eifuivocoy (un criminale mi diceva )'piiè 
darsi f che per isbaglio sifacma'il giudizio, - che 
per gualche tèmpo si supponga che il priora sia 
il reo ^ tutto è probabile; nm che si 'giunga a 
dare la sentenza , ed a condannare un» per 
un altro è impossibile ». ^ . v >. 

Òhe ciò non sia cosa facile , e che d* ordiniti 
rio non accada ( risposi } caro mio criminale , 
io ^ ve lo accordo, ma che sia impossibile lo ne*' 
go, E per provare la probabilità' di ^uest* e^ui'^ 
vaco ecoo cosa gli soggiunsii dvets voi rìfleHiià* 



io, che la truppa Aw partir la notte, e che si 
wole in fretta eseguir la sentenza nel luogo, 
ove è stato commesso il preteso delitto P La- let* 
fera che per una strana e romanzesca combina» 
zione si trova in tasca del creduto reo non ih 
pare una pro^a che convinca sulla personalità ? 
U imbarazzo e la sciocenggine deW Anacleto , 
che non vuol dire d" euer Priore non vi sembra 
che possa contribuirvi? Le menti de' giudici calde 
ancora pel misfatto accaduto , di cui è stata vit* 
tima.unjorp compagno, non potrebbero un poco 
agevolare .V acdecamento di un giudisÀo non ben 
ponderato? In fine la disposizione delf animo 
perverso del Colonnello Presidente del consiglio 
di guerra , che vuole avere un'arme, eolla quale 
costringere un^ onesta moglie a cedere alle sue 
prave richieste, non credete voi ( ripetei al cri* 
•minale), che possa produrre una precipitosa sen» 
"tenia ? 

Quesi' ultima riflessione scosse il mio Critico^ 
e dqpo breve silenziosa meditazione mi disse. 
il Avete ragione, a miglior comodo vi raecon" 
ierò un /atto su questo garbo passato per le mie 
mani. Non me lo ricordava'» h vero , i giudici 
son. uomini, portano seco in Tribunato le loro 
passioni, possono ingannarsi.. 
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Un buonissimo galantuùmo di marak' piiiit&* 
sto scrupolosa non restò persuaso idC azione dte 
fa Gerardo di sosHiaire la sua vOa a ^iiettif 
tkir Àaacleto; pretendendo cho in buona coscientà 
Sion potesse Jarh 9 ed asiiatrando oon suo giù* 
TasnesUo pAe egli iroytmdosi ih tal caso non h 
itvrMeJatto giammm. 

Convenni JheUmenSe con esso sài punta xks 

pochi oiitrebbero faUo un atto simile , ami ag* 

giansi di più , 6^ taU eroismi non si tro^mufono 

<ke ne^ Uomamd e nelle Commedie , ma che in 

snerilk pocUssimi, o veruno oe ne potrMo ad' 

^iare come realmente aceadato, e che perda ora 

persuasissimo àie egli non si sarebbe andaio a 

fare uccidere» Ma-dall'^Utro canto fui cùstretis 

^domandàrgU come trovava lesa la eosmenza m 

Gerardo in tale amone eroica* Attera mi ri^Hh 

se. « ^491 non siam padroni A* nostri giorni; 

per salvar la propria vita è permesso noddere 

,il nostro simile, onde Gerardo per salvar la 

sua doveva sagrificar la vOa dd Priore. A dirvi 

il vero ( soggiunse ) per questo soh scrùpolo io 

non sard anJaào in stn caso simUe ad àrrisddarc 

' la vita mia, per salvar ^psdia dì sm innocènie ». 

: Traitandod di scrupoli , la. questione era de^ 

licata, onde io mi tacqui non volendo ingannar* 
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mi, e Jéuch ora ai LeHori U gm£cnr su di 
tìè; prottsiaruby che io non ODConsento a qua^ 
lunfue mancanza aveisé fatta il mio Gerardo» 
E mi consolo pensando, che qualunt/ue sia stata 
la siHt imprudenza 9 grazie al cido, non è morta 
nessuno , t che godi^no perfetta sdute tanto Gj» 
tardo, ohe il Priore* 

Vn gioitane di merito, mi fece akune osser^ 
inazioni stilFath quinto^ doè die gli pareva 
troppo spinta V azione sino at moménto difuci^ 
lare il Priore, e che avretie desiderato un al- 
tro mezzo per sdogEm^e argomento, to non seppi 
die rispondergli, perchè in terO nello snodare 
t innbippo mi son trovato in un labirinto , per 
uscir dal quale, panni aver preso , se non la 
migliore, abnetìo là strada pia brèi^e. E con^ 
fesseti cori candidezza che in questo caso mi sort 
lasdato trasportare dal desidèrio di veder ridere 
sulla costernazione del Priore, e sutt espella^ 
Ztione di Bartolomeo, e non ho troppo rispettato 
il buon gusto, e la condotta regolare, tanto ri* 
guardo alla sospensione della sentenza , quanto 
at modo col quale questa viene dal Gerardo^ e 
dalla donna impedita, Convengi die quando si 
fudla davvero si agisce dispersamente» Amici sono^ 
Commedie. 

6* 
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A prùponìù it Bartolomeo non giungilo, colio 
90¥olla; io r mveva fatto esisterò no* spasj im* 
moginarj del desiderio, ma U PuhbUeo lo chiame 
m>si costantemente , die la seconda sera do¥» 
farlo giungere., Ciò dio fece un sommo offotio. 

Mancherei al mio dovere se non attestassi al 
Fubblioo composto de' miei concittadini, la mie 
riconoscenza per questo loro suggerimento. iVb» 
devo, dar per mio,, dò che non m* appartiene^ 

Più di un critico ragionevole calcolò esatta*^ 
mente il tempo che passava tra la sentenza di 
wìorte del Priore, ed il ritomo di Gerardo pein 
salvare F innocente, e convennero che bisognava 
dire, die Gerardo avesse avuto buone gambe 
per giungere in tempo ; ed io à dir itero mi 
persuado che bisognerebbe che fosse venuto di 
galoppo. Ma su questo punto altro non tSco,. 
ie non die, leggete la mia prefazione st^ra 
questo mio iDoocentt io periglio. 



AVVÉ»TniENTQ AGLI ATTOBl 
VELV INNOCENTE IN PERIGLIO. 



Xl «oDtihao contrasto di eomoioTenfe e di 
rìdicofo cbe rjegna in qaesta Couimedia deT« 
porre in gara i personaggi di non farsi Tincerc 
dagli opposti caratteri, 

Gerardo , parte- del primo amoroso , ma the 
Boifr soddisfa molto le teatrali contenience di 
questi prosontQOsi attori ^ cercherà di fare la 
scena nel primo atto colla n^ggiore espressione 
e tenerezza possibile. Le smanie di lasciare nna 
sposa cbe adorai il rincrescimento di allònta-*' 
aarsi da nn caro figlio , il timore in fine di 
esser sorpreso e condotto al supplizio devono 
agitare, e dar moto alP azione di (|aesta tee* 
■a, e far terminale con calore Tatto suddetto. 

Si avrerta^ che sino a questo momento, non . 
apparendo yerun^ ombra del ridicolo che-seguef 
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canTiene the qoesfattd. figuri per Vuàet^Hm e 
la commozione , cbe deve ispirare. 

NelPatlo fecondo alla scena col Priore «er« 
obera mascherarsi nd difendere h cassa de* «on- 
ladini, dicendo delle nifssiiiia eo^lrafìfs alno- 
bili, e di qnando in quando si lascierà con 
nalaralezza sfaggire qaalchf sospiroso qualche 
moto di tenerezza e di timore. 

AI suo ritorno nelf atto qoinlo darà con 
fermo coraggio , e con eroica costanza tatto 
ciò che dere , per salvar la vita delP innocen- 
te , e Qonjspeditezza spiegherà il fatto deir«qvu* 
foco. 

£ dispiacevole il pensare cbe questa parte 
se verrà eseguita dal primo amoroso, sarà fatta 
contro Toglia e con disprezzo, perchè questi 
jntìnoi di bellezza credono che le loro belle 
forme vengano oltraggiate nel travestimento 
cogP abili del caratterista; se . poi verrà coperta 
dà un secóndo personaggio, forse qaestot man- 
cherà della necessaria abilità. 

In quanto .a me pòca differènza trovo fra 
queste immaginarie abilità, ina stimo molto il 
vedére csegnire una parte con impegno , mtjfi- 
ire al contrario mi rido e non coro quei cò- 
mici, che suppliscono colla superbia ^ e colli' 



97 
diìtii èMe ipiveófe alfft loro iBsvftciaam nel 

Ho redole^ molte apocopv 4i ftimijfiàérm , 
DM 4i qveili poi ne bo tcdoti fodiiniaì. 

Sia àdHlm éà bèe del Ter». Il sig. Misti re* 
eilè <i|iie9li peris eoa somm aua eoddidMo* 
ne 9 « f«re sa quel Ictnpo moft «v«va Tapoeepà 
a prtiwo aoKmiao» 

Enilia. IfogKo gioraM, • di mMiiort ioterev^ 
sanli deve sostenere tatto «io. eho àD- ^fOesti 
•ftibia Commedia etri di' lofioro, e totcaolo 
il cuore. 

La AisperanoDo «di «va «ogKe imaBiorata 
dei BÌarito ^ la rosisteaza «toka mi^ OM B K Bti eoi 
Coiaiiaelk^ T^neaià jamieTlNle, ad odU del 
pretzo della fita di imo sposo cbo adtmT, la - 
cosiaaza siao al ponto di ase«»ltoro il taialniro 
•die ebndope al soppliilo il-iaarho, 4efonsi 
dair atftrico «sprinere ooll» flwg[gior tctità e 
ealoralezEa. '* 

Ma] £ do?» io copioi Viltà si belle? Qaaii 
orì^aaii ae oceeoaerè a^i attori dello dìo 
Coomiedie , se pure non rimonto a^ tempi , ebe 
pelli e- lane di poco prono e scava tèsso rìco- 
privaao cuori ed anime iaapprawabili ? Veglia 
li fero: con abiti di lineai eoa oaailras , cM 
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fvUaoee , eoa ? esli Al tdgli bitxarri , eomè. Ì9 
potrei inviloppare ed unire virtù degae di eu- 
tomo, o immagioarie l 

* Faiiciao le attrici ciòcbe possono in. questo 
carattere 9 giacche tatto consiste in quella sor* 
prendente -immaginaria virtù alla quale cbi pi» 
•i anicina, merita lode , kencbè non giunga alls 
perfezione. Sarà segno ò,e* yirtuost sentimenli 
deir. attrice la maniera più naturale con cai 
•seguirà, questa paste. t 

. // Generale è un uomo onesto , proba , sen* 
BÌbile^ che si fida un poco troppo d^l- CoIoih 
nello j sino al momento cbe ad eridenaa la 
Sìcopre per un. disonesto e di carattere indegno^ 

// Coloanello Vitiorio è un militare di qOal* 
che età 9 < ma non vecphio. 

Avverta il comico di supplire ad un difetta 
della prodolÉioae. Io bo iati» divenira lonama^ 
l^ato questo Colonnello, come cadrebbe avve* 
fenato chi fosse stato punto da un aspide» Qoer 
sti amori si danno di raro ,.,è sono a dir così 
improbabili , onde cerchi V attore di renderlo 
maturale al miglior modo possibile , .mostrandosi 
colpito ddl pi^imo issante, cbe mira Ersilia; e 
jielle / espressioni , che neiratlo terao fa ad es- 
sa , mostri più uA imparo fuoco ohe Io anims 
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tk iék paroTe, ebe m note iC cuore e di •& 
fello verace* 

FTell'atto qaiiito allorché dà il portaCoglie ai 
noslri quasi oolpilo' da un^ ùttema voce dal 
cielo ; alirìmenti aarabbe troppo sollecito il %nm 
raYvciÀiiiietita« i . . • 

•^ il coorioo riiettarà eoo pfonnra a- questo 
carattere, iotenderÀ per(eltBDieDte)ciò che dico^ 

// CapiUmo Onomio è on «ffieialo di-anliee 
taglio, fanatico -per F onore,- il di ' coi boom 
ripete continoaoiente. E^li è di baoee fiscere^ 
e atocomer ha il pregiodiato , e sia abitodiae di 
riportar tetto aH^enore, deve il comico battere 
aemp^ questa parola senso earicatora a caotì- 
lena, ma in modo che il Pabblìco. la rimarchi. 

Gdirude è an%stessa di campagna, rJraòee 
donna, aenpre pronta ad ogni evenie eoase 
genti aTTOue a Yivèr<a in mi' osteria di ■ piMnagi 
gio, antica oonosceeAe di Anacleto-, e ohe <a* 
eilita il cambiameato 44 vtsiiatio per far coaa 
^rata al priore. i 

li dir di più sopra .questa brofissima ^part^^ 
aar^be- uà perdimento di faiicia^ ed uà torta 
all'atlrice,- 

«Slu/i'ki è' nna- cameriera di spMio e pronta. 
ÀTeva io fatto gtaocar di piìi questa peate ^ e 



cim faaUMio delFaiìò»*, «a àftnohc J» prima 
donna non avesse questo carallerc troppo tÌcìd# 
dio ipp^rlanasse le ro# óou^binaMoni ifikeres- 
kmii • coOinioTenli<, dlovelli far dir metìo alb 
«ma, ^clò facesse di pia la padrona. 

Qaesto è un carairere natarale e ftinaile a 
tulle ]e- generaK «erreltet <*« «»ÌMon« t*ai*orc 
vero per k loro sonora, ad nn «erto apiritO| 

• ad.ntt certo rispetto aUe medeiMbe. 

t ^atkio villana, nella san Jerra, o sia ca- 
aleilo ha la cérica Ji Priore, qnale w» con- 
•iste in ahro , «he nel!' essere fa|)ptea€»lMile 
rinl €»nsi^oì questo è oomposlo di >iUaiir come 
tMi gli diri , dia per lurno occopano tal ca- 
«faMIV b qnale 'pevò spesso vien t^ooferniaU 
««'pia ticchi, ehe senza dii&cohà ipendono 
^•«khe somma per-conaerf ar tal posto, da està 
^Ctedelo-il più oiionfioó dei mottdo^ 

* li Mno- tosliario dev'eswMr bw^ s cim noB 
ife >8anga, «la con rete. in testa, n cappello a 
tre pizii ; lotto il resto analogo a p^aona vis- 
*gtktà sempre in Cerreto. Sciocoo, aenn pMica 
•di mondo , ripionG di priegtttdtt) , fanatico per 

la saa carica di Sotto-Priore cela la soa nasci- 
la ^ B'hnbatazta nel castitnio ^ « non cre(kndo 
mai di giungere airnltimo sopplizio, non Aia 



a conoscerò M principio; ìbA 'trtaralmli la 
fetlcÉa. cW ha ift tasca nM •! «reik pÌMr»dk| 
aae éepoiiiioin, e. ai eénimm» a moate-t fccii 
tutta ciò , cfa« deye avAce itt vista il eoimni t. 

U atto «|ttarto è la gran ialiea di •4|ii«iP.a|p 
love, e sopra latto la aaena oca Ettilia. Jlii» 
traodo questa^ maaUm e^i eabhMudoaala^ ftltai 
IMI grìd0^ e cachi': « tale «urapita» ogii À Wge, 
• iwdesidoki sfaoota, Jaoeataaianta la laacowii » 
e- dal taotiacpiio di osta* cradato iòi: jam^ìm 
accade I* equivoco del figlia. .^ 

Tanlil ùfkìk taoaftlto a la taatrawa paraisa 
ppinat «he. noanin» il ii gB o » altrètanto ki aorpaM*^ 
la collera e Io sdegno dopo aaeii» na mbia ta» » 

Se il Caoifso am il ano dofefa aao barlNio* 
gno di sGlnaviinadri. figèft ianBàgiiianM ift «laadBi 
di. (W gallai» al F^Mkc» qmta to^ktaMM 
che noQ mavea dir aonità a A aoipo • toaitallt. i 

K^^ attb ^ato* aiaatMtà V ikaaalatai ìk taas* 
aim^ a«>filioacitt»(i' naH-aMr c taJa t ta^ ai aappli» 
2to^ ^ fava U sisa raeaanta prato'dai dtfipMH 
àone^ Al rauarif di»' «atifi , allaa^à i ioldiitii 
raaao ariai ^ taiaa «{li; si. eaad«fJM fiiaita y o 
starà air Attore, secondo il «laika cai* ip ala fodi6 
disposto il Pubblico, di impiegare qpalche lauo 
all' accasioae. 



fOft 

» Tatto il ri£co!o Ma appoggiato .a questo 
pènoiiaggio, onde latta dipende da esso la metà 
£ qaesta Proinzione. Il sig. Fortunati esegoi 
H oarallerè per eccellensa. 

• Stefano è nna specie di bìrro elie fa il custode 
ideUe careeri. fiirro, o carceriere, sono, carata 
tori , cbe SI copiano per tatto. 

t Bartolomeo sorto, o sìa pedone di Anacleto 
i aa viUano piii fiUànodel padrone, che giiuige 
al fin deir. opera dopo esser« stato nominato e 
desiderato mille Tolte. 

Nott defe far altro che presentarsi per far 
ridere; Sarà veMito goffiimeute^ a genio del 
capo di compagnio^ 

• Son persaaso , che questa commedia deve pin 
FacQomandmi, alla fortnna, che prendersi pre- 
mora di smtnozsare i dettagli delle scene, dei 
▼osliarj ^ e^di altro che la risgaardi. 

• Ovonqo^ questa Commedia, incontri il genio 
del Pubblico come lo fece io. Patria , io ripe- 
terò questa! fortuna sempre più daU* abilità de- 
gli Attori, che dair opera mia propria. Vorrei 
che esser potesse si buòna, quanto io sono in. 
ciò che dico sittcero. 

FIHB. 



L.A CAPRICCI OSA 
GONFUSA*^ 

COMMEDIiL DI CBSQUR. ATTI 

BKIi C02(TE 
Già GlR-iUtt 



Girami T. Ut. 



é^^St^^Ì^4i0^iN^4ihU^éMi'^^^*é^f^M£>i*'t^iÌìt»^^ 



Q. 



xmsf4 CammeSa wnomsiula saHo U iHoh 4f 
4Ilaprioc{0sa Ridttdoln., fu da m* e^r^tumwiUf 
.scrHia per Mna Compagnia di Dileiié^iii, 

fin Signore m» rùpeitaiUe amico, al (fuak 
per nascita , per ,0arat$era a pm* 4uiio pH cha 
può 4esid9rar$i di pOf 4fU0no ad amabita niaao 
p<4r«bba mai rffiv^Uira di far tfualsisla ìavorQ 
per esso^ mi mostrò desiderio di aviere jvihi mi^ 
Commedia ^odaiMa ai $ogge$A j^ pompooo^no 
ama Sadeià di Comici ffUeiUmil , i ^uati reeOat 
4fano in un ma ^nagniJIoQ micino 4 viU^i^turaf 

JUi rapìdai a dir vero onoraio da taf ri» 
Miesia^ a con $ellmtudiaa mojfgioro ^ tfneìla 
cha la féf^Mòm dclTtfmm a^reidm esatto ^ im» 
magioni yi^jlD iofg^io t td h rktrettQ i$mfO 
Mm tfueiia Frodn%i(moM 

Bra io motto assp^/bUo # troeàrmi/ha Omfm 
fognie^ avo fii Attori ohe retano eoniafuidor» 
Àono /anno imp«^zire ooiono cho $ono olio ^^#te 
j^llo adunanm* Conosewo ienisvimo ie preton$iimi 
^Jn limiU Socio» vmtmo inUigl' imMuff ^ 



possono minacciare eontihuamentb dT rìHrarn 
daW unione, e che menile cercano di divertirsi' 
disputano , brontolano , s* inaspriscono ad ogni- 
istante ora per la parte, ora pel vestiario , ora 
pel suggeritore, e maledicono- ad ogni istcmU 
f immaginario diifertimeniò , tale dagli altri snp^ 
posioz insomma era io pratico a meravìglia di tutte 
il disorgnniày sistema, ehe d^ ordinario regM 
' ih queste piccola- accademie ; prodotto pel solito àat 
tallivo umore sopra» tutto delle Jèmmine,, k^usdi 
fuati mai' possono sentM gelosìe, picche, p^te^ 
goleti:^i,.shiacGhiere' t dissimulata invidia^ uitìrsi 
fra hrai 

Pratico, e piti cKe pratico'' dùnfue- £ smUs 
ordinarie' combinazióni, domandai a ciascuno dà 
Comici air orecchio che parte avesse voluto Jare, 
promettendone ad ognuno una^ ^asi^-principale ^ 
ed escludendo^ dal mio- piano quahmfue parte & 
servitore-, che potesse- venir J^ta di mài umore^ 
Ma^ sio'pur lode- aL vero r. questa Compagnia era 
tutta dalle altre diversa^ Donne docÌH*, uomini 
semia pretensione^, smbordinmhne al Capo, eon^- 
feniewue^ reeìp9oche,r prudenm eroica, e kton 
ardine oàtreme^ O ohe tutta ermcod,, # che tale 
sembrava* m» chi era al di/aaru 

Onde ter tromtìde cendiscenisnoa de ejgni Baa^ 
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^, scrissi a suon 'di eompKmeriti la mia X^apri^ 
dosa , che leita in particolare agli JUori iwe- 

-desimi, mi si mostrarono ^sodJisfaUi per/ktUt^ 
mente. 
.& volle é^ IO assistessi alle prove. Mi si 

-assicurò che n Jkceva .grande stìnta della mia 
direzwner; si mostrava una gran premura pel 
buon esilo; si protektava una vantaggiosa pro^ 
menzione per -tutto ciò che era ^nio parto teatro» 
'ie-, e cosi fra- una sélva di parole amabili a 
soddisfacenti si approvava -« si rispettava il -snia 
•sentimento sulla scena, O che così era, o ehm 
così avevano la gentilezza di volermi far credere. 
Venne al fate la sera della recita, e «i esposa 
ìm Commedia ad un nsuneroso^ e scelto consesso 
di ascoltanti, lo faa le scene feci un poco di 

Jutto, spinsi, animai,, soffiai, tremai, tarroccai, 
ma il fatto si fu, che graue sempre a questi ' 
d^ni. amici, venne recitata -ool massimo impegno 
e destrezza. La donna, gli uomimi , le prime, 

'rie secomlfi parli,4uUÌ insomma, tutti bene, tutti 
benissimo. Grazie e sempre grazie a tuttiì 
Mercè questa grande impegno .io .sentii molto ri^ 
dere; varie battute di mani interuppero più <£ 
una volta il seguito delle scene; le chiuse degli 
é^i furono applaudite, ed.allafaie della Com* 



fMiUa fiiHm JhCte gr)m& dtìd(^^ j$ét* dmf 

ta Produzione pnrt^e che Hoh disphwèssé'i a cAr 
t9tsì/Ui ù èie óosì mi iétnhf^ 

lo tÈngm^iat iuta iti cUóre dét toro imp^Hóf 
£ mi fUlkgtitl /etht &fto ùtfilitìty in hpeciè col 
irdm Ca^ìet'é che a dir.iferó é senza egOge^ 
tù^onéy tMMi pér/etiamenié esegfhto il cdraiièré^ 
dèi Pitotucciò. Himasi in tat goisa conéenUssimt 
M si /à^révaU sScùéSsif ma JSicèndo ciò nait 
fislanlè ath vota iU non i^riv&r mài pi!t akUHA 
tòmmtdin €s/fhsisam€kie pei* rimiom parHcolarIt 
§ ioimsiichei 

llhuàii Soiìà&rnm apprézKtta Dlitoria SèHzS 
pUgHd. ffoh é prode M iHnce senza contrasiff^ 
tlòmùt TìHtt mi dhséro Stavo f itttti risero, tuta 
itidar^HÙ pei* htttUfmi fé mani\ è'pffi si sostmne 
da atcùnif the tn Commèdia non efa pixtcìutaV 
Finché hffn mifit dh altra Soclétìi richksta e 
non ttfcoifdìf che àiiro^e t^^ì^và dkisamèntè ia*^ 
tùntraf&i diéSai dt aPet fognai gti èmi^d ascoi' 
tati cotte pfopfis ùrecàiìè > e supposi che ti ris^ 
petto a( tùùgù ói'é ti f'e€Ìtai>as avesse per eòm* 
pHiìtèriio /tufo fate (fiselVath agli aicottmH* 

Ed k faili ohe puicef-é è mai ifuèlto di sen^ 
tirsi tìpptaudiré èsséhtkr net-la di ttóH pùtét a¥ètè 
mrti k^ntrih'kf Éund pit^W$Ì$ md tmtlm 
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éb^ SktlàHii (d in upeMié À taf sòrta) ói^ 
V edtimthnèi ttt cultura e k huonò manUtHt 
ògévbtaho la Buona esecuzione, ma è altrettanto 
mótéslo che gtl àpptaÙH che si ttceMió i ab^ 
kitmo tutto fin altro àvèrsó Stìpotè Jtt quelli chi 
sùtio (èo^dili èùl timore ttel fischiai 

Questa &omnteMa Hd stèo titolo promette oe^ 
iémènte Una donHà ptù viva di quello thè è là 
MohJiesai ógni Janna (dirò còsi) ii' nostri 
^orhl Un poco allégra fa j£i iella mìa o^' 
innìa Capricciosa. 

ffó eamhiaio ^ìct&éaià in Cotifusii perché 
èèmhrami pia oJaHuto qUesV epiteto » a cagiona 
della subitanea impressióne che ptóvU la Capttù^ 
dosa tonfasi dtdr anUfré dèi Conte ^ dalle sua 
lagrime e dalla sOggià é soaitra oondotta dd 
fodféi 

Qualche tUngU parlata, Ìl pesò troppo èguàU 
di tutti i Personàggi^ qualche tìòlpó di scena fatta 
per allucinare y sona cose da me usate sèmpre § 
quando riguardare doveva le persane cAé dovevano 
recitàrtai Se questa Produzione fisse stata come 
tutte le altre scritta pél Teatro pubblià>i F avrei 
al (setto Un pòco divetsamente trattata: però a 
pai^ét* ti^ià non de^^e inàncdte di éUfficiénte ejfetta 
ìmtk èéerié aenàli^ ogni ijUàbeltuglì Jttarìtiet* 
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^ùhin0 di servire i earaiieri tutti necessari pel 
buon esito. 

Se le Capricciose non si ^ìergognano tU Ma* 
filare loro compagna la mia Artemisia, Ae ve- 
rantente non è una bizzarra {/renata:; se gli 
amanti gelosi non arrossiscono di ^xdere nel 
loro carattere uno de sviene, e che rimane 
convulso più ore; se in fine coloro che escono 
di fresco dal Collegio non si piccano di sentire 
dire delle ridicole tenerezze al Paoluccio, sono 
certo che la Commedia non incontrerà mai grandi 
disgrazie, né critiche umilianti. O che cosi i, 
•oAe cosi mi sembra. 
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& flARCIBÈSÉ (^tlGLmtMO lU Mota» S'mt 
Piate (Iella 

«AflCtfesmA AfttEMtStA VedoT^ 
». t»ALlFÒR«fO «00 Zio. 
IL CONfE fiONfONir. 

fiLtPi»o PACrprcf, 

fL COttOrt GmOLAMO fERRARTÉ. 
IL CONTINO PaOLUCCIO «ANCAPÒCO. 

ter>i d«lltf Marcheaittà cfaisi noù |NirIaiì04 | 



té Aéfià si te^preìettèi in mia tijfcandii 
di FiréHzét 



ATTO PRfMa 

Camera con Uiyte porte tUilT ùp/xtrtantenSt 
dei €oriieé' 

GolftE Bo^Foiid^ ahtfdìiJonato soprd una seJkfy' 
FiUppo ed il Dottor GmoLAMcr 
the h atsUtotìOi 

tMt. t^uest*dc(|tiir eatlitlitffóf eSr gti «bUaiifi^ 
dato, tfa pòc» ijftà il rao eflTetto (iastànda^ 
it pólso ài Cónte)* A mbmedti riloraerìt 
Ifl sè)> M éotto frkorcTi Difemi }^ simili con*- 
tulsioùfi Stigtiodo intàr^tj tosi x ìougot 

fili Quéstah toitd uri »eiifbrado ila f>o«o pìif 
ierìei ei è pet dd\, eb< t» ho incomodatm 
£gii pd solito- noti (W cbt^onir il medicch 

£r^/£ Siete certo 4 ebc ttdfl t^é aftfa 
se doti dite mucide e gdasì^rf 

File Èbùià dubbìdf 



4^ ATT« 

i^, j^ppantof e^li è geloso <Mà loiiaiiiofdto fta» 
neiioo ( eliaco qapriccjosa. Siaaio quid^ 
4ae mesi eirca \ egli si ^biamn II conte 
jBoofoD^t la Filippo Pacrflci-; fanuiU i 
la Marohe^Iaa Alternila di MoqìM dVoroi 
io zio sì chiama D. PatKViriMol noi ab* 
Iriamo hd f eno.9 d>e ia nome A-nfonÌQ^ 
,^d essi nil abro^ iàifi 4diiai|ias{ I«ore«ca« 
tOra sentite, Bottore mio* i^e^to 4 laite 
^ipello, che soj ooii y'fècomodaie 4AnBe( 
altre domande, che sar^ebbe iantile, ,{% 
meglio essersf 4etAta i|iie4« ^o^9 tott* in 
pa colpo) {4et 9è)f 

fiaiif Siete /aceto aigoeve.o Sigimi»! «.. :8cf|t 
' aato, il Tostrq 4iome# 

#'^. Filippo ve l'bo deità» 

PoH. Filippo Fa, , . 

fil. Pacifici, , 

4^Uf Signor Filippo Pacillcf , pedonate i fot 
aaprete die io sono di Firenaot 

jF/A Jle ne sono atTedotOr 

Jpoit, £ noi jgorentijii abbiamo at!let..« " 

M4l^ ChotalcTi (j}eikruh (*t U Contesi 00Hepa\, 

4imt. Filippo mio .{ co^ ^veglim*f4Ì (k mh 
/y/. Conte son ^na, Como aWe? 



Cor^f Ora.QOB è aflro^ Collo è pattalo* 
'ffoiit Yi leotile dolore in alcuna parte f 
Cmtf CH i cotlQi^ (# Filif^ vedMt U JfoU 

Fiif ScDsate, So -^Iie Tot aoQ deiidofaia yeder 
medici^ ipa questa volta Y ho fatto tooÌì 
^re^» perchè bo^reioto,, che la toilra eon* 
Tpldoofr 4ojfff eBserri terj^ìiqt^ia jerl aeia^ 
#al hf M giorno rf| JtfiKnai^ gi «MAlirii 
>t9nzj| ll9pva DAgionaw . . 

i>it €(iro« ]^ q>gioiiB ti 4 alata, Mai ooi 
|iTQY4 •o.fbrto lAoto, foaiito :}ert. IToii uà 
xPiQia nel .repnpier ^Picppeti della m^ co|« 
jera opii ppddi morlo nlP iitanie* 

jjoff, Ifa pT^Hit f^9iii.^ .{npnbir pimI lancili» 
lera^ 

<Jan#, Por troppo, 

Do$t, G'^ come i9i9j}ioo fw»<M doniaiidmrrvii* 

.41 fqo^?o,f . 
Cpnf, Si, non atfOMlfoot Io #fei « InUP i( 

iqoiidoi p^r moro .# |^r £f49«l9« 
JJo^A SpflHste molto i 
Con/, Air ecce»$(^, . 
Z><?ff, Il rl^a^ ba werUof . . . 

Dott. % TouMiooi 



Amor 

€kmt è deir inferno. •• {con impeiòfè. 

Doti, Swk ^oyane. 

Cont E an . . . Oh Dib f 

JfiL' Caro signor Dottore non cominciate eoBì^ 

Tostre^ domandi, Tedcte,.clie gli sin'iicaldff 

la fantasia. ' ' 

&nt Sì', signor medico, ti prego. ^« Se arr^ 

bisogna dr>oi'^ . • fi C&rnerè ad incorno^ 

dare. 
Boit Si sì senzr compRincnti^ restate in to- 

atra libertà. Hon crediater, che io ?ogUa 

entrare nei Tostri affari; dòmando-soròpef 

rìhtòresse ebe prendo, d tosUto stato dt 

•alnte; 
Cmt Ti ringrauò, oui'Ilisctàtemr, ti' prego ^ 

in lihertiÉ... 
SiL A rtrederla signor Dottore- {spiàgéndol^ 

versmiarportk)l 
^Ooti. Oggi, signor Conte, passerò a $ap«r l» 

TVirtre ijuotto. 
Conti. NoD' Vinoomodalfe. T miei malr gnarlacono 

alir istante» 
PoiL Sema compHmenti : Terrò , terrò. 
FU. Padrone signor dólftirfe (; corner sopra ). 
Boit. Signor Filippo^ gH sott servò* H rirale 

innqpe non ò iMcrtRof {soCTovóOi a Fi^ 

lippa:). 



P Kilt di IM 

FU. ^o. 

DolL Francese? 

FiL No. 

Dott Di Roma? 

FiL No. 

Udee. DaBiioe non tnV Tolete- dire di clov* è; 

J?i7. No. 

/>^/. Me Io dite oggi. 

/''i/. Neppure. 

JJotL Qiiaodo tornerò' vedreCe^ obe V ayrò^ $ih- 

pillo. 
FiL P^ron mio rWerìlo. 
Dott, Signor Filippo \i so» serro (via). 
FU, Maledetta- la curiosila , e chi V ha ìoven-^ 

tata { serra la porta), 
C9ni. ^Filippo mio , ta passi dèlf ore inquiete 

per mia cagiona ^ ma^ sappi, che questa , 

spero , £ia stata F ultima scossa* Che ne 
- dici? 
FS. P«iò darsi : sapete , che $oìk Ire mesi , che 

fate sempre questa yila , che Teramecle 

non so come non siate a questuerà morto 

cento Tolte. 
Cont 'k tero. Ma assicorateYi , che quesV^ogg! 

mi par di sentirmi quasi gtiaril<i^ dalla 5or« 

genie de' miei mali. 

Giratici T. IlL 8 



MA ATTO 

FiL Lo voglia il cielo. 

i3pnL La ricadala di questa mattina -è stdta ap* 
ponto Teffelto di odo sforzo di fantasia^ 
•che Teoiva io lotta colla ragione. 

FU. E chi 1m Tinto ? 

•Coni. Mercè uno strazio della mia maochma 
che ha sofferto , mi accorgo , che la ra- 
gione ha ottenuto Tiltoria. 

FiL Brayo : e sarà Tero ? 

jCanl. Credilo pare. Sai, che al far del gioraa 
mi son levato , e dopo hreve riposo preso 
in aegnito dalla terribile convulsione, Atk 
cui fui assalito jeri sera nel tornar dal 
teatro. -Farmi ,. che avvertendoti del poco 
Inono stato di mia «aiuto ti sei levato an- 
.cor rta., e mi .hai s^uito in questa ca* 
mera ? 

Vii. "È verissimo. 

-Cff^L Ebbene. Io allora volli farmi coraggio^ 
e rinnovarmi alla memoria quanto mi ^era 
accaduto al teatro. UÌ jigorai di nuovo 
Artemisia al fianco di queir imbecille, strin- 
gandosi verso di lui , parlandosi sotto vo- 
. ce, guardandomi sótt* occhio ^ e quasi bef- 
fando^... 

Fih Chi sa pw 19 veramente «^^ 



P R T ut O. Mai 

CoaI. S), siy Filippo, si bcffiivtno di <«ie^ 
40 ascohai persino qo alche mena parola* 
Hi ripetei air orecchio ciò^ che impru- 
denteiuenrle gli dissi. Mi parve ascoltare 
^lOBudo ella mi .rUpoae. « .<^ualo auloriUT 
avete sigoor Conte, sopra Avtemista? Io 
faccio ciò che ^'oglios si, la mia volontà 
è liber^^ e se questo non tì piace, ser* 
Titevi come yì aggrada , partite pare 'dal 
4nio palchetto »• UirisovveoDÌ il tremore ^ 
che m* assali in quelP istante , e mi par?e 

f rivedere quando ••• Ah..! coro' amico, a 
«questa rinnovazione d^idoe il maU mi as- 
sali di ntiovo .^ 4 Quando «Ila «oo- na 
»cuore da tigre si tlttt^ dice olio tio^ aii> 
diamo ; prende sotto il braccio il rifole , 
o 'patte fuggendo. Io la seguo, avanza la 
>saa carrozza ^ >e per. mìo scorno fa monlave - 
seco lei quelfindegno, e me Jascia vittima 
del contrasto di mille passioni, di rabbia, 
«dì (gelosìa, d^ onore., « dì veadeita... 
i^quasi pìangmdo, ed tobbntcdanth JuUppo). 

FU. Calmatevi, i^m^tornale ,a. riscaldarvi la fan- 
lasia. 

ConU Ah non temete, ho risoluto.. Conviene , 
xhe io vinca me stesso con uno stratagem* 



tmt ATTO 

ma. D^allontaiiarint non bo cuore,, fo moi^ 

rei.. Di Tendicarmi con Artemisia mi- maoca 

il coraggio* Saziar la mia coliisra contro ìF 

rivale ... 
fiL Sarebbe inolile; ancorcbè Tuceideste, ne 

verrebbe nn altro. Da cbe conoscete Ar-^ 

femisia , sarete stato geUso di trenta, pe»-^ 

sone* 
Cani, i^ Yer<K 
Sii, Danqae cos» pensalo di lare? Segnilerele 

così? 
C0nL No. Io starò qni, le- sarò vicino^ ma Botr 

h Tedrò più;' cosi non vedendola, non si 

accenderò il mio cuore y ed il sapere che^ 

n^è TÌeina,^ &^ addolcirà la maneanza* Ghe 

li pare? 
FU Se y* sentite disposta a questo , fatelo» 
€ani. Si;:... bo stabilito^ così farò. Già tr as» 

sicuro^ cbe mi sento^ molto più calmata 
'" deUa mia fdriosa passioae. Non dispero y 

cbe «oF tempo e senza mai più mirarla io; 

wso^ posse un» folta vincermi,, e^trionfare- 

di qjaesl» donoe scellerata.. 



SCENA n. 
D. PiUFOBiuo e deiU* 

^, J^ail. CoDté mìo, come va? Mi rallegro; m 
piedi ! Mi ayeva detto il cameriere della 
■locanda , cbe avevate fletto chiam/ire il 
medico. 

ConL Uno de^ miei sdiii incoBiodf.; ora sono 
gofurito; 

£), PaL Mia nipote ae n^è aiffiua moltbsimo^ 
qnando lo ha sapnto. 

Cont, Sono tendto alla sua premura {confuso)^ 

jD« Pai, Anzi mi ha deUo, che se io passava 
da Yoi^ 4:ome ho fatto neiraCto di uscire 
<(i casa., vi aiiessi pre?eiiolo, che a rno- 
Bieuti sarebbe venata a vedervL 

Oont* €ome1... Cb« «on V incomodi ;.•• no, 
ohe non venga. •« 

PiL Egli non è ancora in Ì!(ta(o -di ricever visite. 

D, PaL Che serve via , lasciamo andar le pic- 
che) ed i puntigli. Voi ancora siete la 
collera per quelle inezie di jeri sera : mia 
nipote non fi pensa più: sono freddure* 

Conù JKon per «qiteste iBa.»4 
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2>. Pai. Ragazzate, cose da niente ••» 

FiL Ma pure, egli è risoluto in verità .^^ 

1>. PaL Ora Terrà Artemisia , e con una A- 

cbiarazMKie tutto sarà fiotto*. 
Coni, Vi prego . • • assolutamente . . • 
Fik DHegK , che non Yeng^a> ch^ egli non è- in 

disposizione • • - *. 

P. Pai, Cornea 

Coni, A fesse da offendersi {sottovoce a FUippo)^ 
FU. Oibò {al Coniti). 
Z>. Pai. Dite da senno ! siete risolato? 
F^. Sr, è- risohrto, credetehr. 
Cont. Perdonate ... - Ma io veramente . • .^ ( Che 

forza che deggio farmi) {da se). 
Eh Pah Sapere cosa tì dico. A me pare mia 

seioccèezza- il dar peso 9 qualche parola. 

y ot sapete , che io non m' intr^o in 

quello,' che fa saviamente la mia nipote. 

Io- vadb »>(ar far mia passeggiata, se mni 

la Tolete ricevere, fate come vi piace. 
Cont. Noe dorrei cke • - • 
•J^^^Pié/^ Addio, godo Tedferri bene, aF nwò 

ritorno saprà, sq siete- ancora io collera i 

a rìvederar (vMi)t 
tjànt. Fiiippoi 
FiL Bravo, vi siete coateDOto* bui^, ma ti t»- 

leva pia fermezza^ " - 

\ 
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Coni. Ayesse da afirontarsì* 
FU* Tanto megfio • • ^ 
Coni. Oh qaesto no. 
FiL Cosar yì preme f Ann servirebbe per coiw 

fèrmaTTi nelle vostre rtsoluzioni. 
Coni. Ma per delicatezza d^ educazione noA 

conviene far ^egli aflronti ad alcuno. 
Fìt. Ve ne ha faCti tanti essa. 
€jlmt Questa non- è ragione. Sono in pena, m 

mai avesse ... da . • • sarebbe capace • • •. 

SCENA IH. 

ABTEHrsii e deiit. 

Ari. (ài ieniro\ Conte è permesso? 

Coni. Eccola^f è dessa*. 

fiU Ritiratevi, che io adessa vado a dirle^ 

che non siete in casa. 
C^ni. Aspetta Filippo {riienendolo). 
jàri. Non v^è alcuno?* {apparendo sulla porla) 

Siete qui, e non rispondete! {vedendoli)» 
Ooni. Scasate . • . Non vi a?^a inteso • • . 
Pil. Voleva slare un poco hi libertà . . . 
jirt. Che a?ete Conte? siete in collera? 
Coni. Oh Dio-I che effetto fa quella 1M)C« ia 

me {da. sé). 
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Art. Siele in collera davvero ! Volete cbe v 
diraandi scusa, o che me ne Tada? Per 
obbedire voi farò latto; comandate* 

^Conté Cosa dite . • . perdonale . . « Filippo. 

FU. Conte mra ricordatevi della . risoluzioDe 
(joiio voce). 

Coni, Non dubitate.- VogHo dirglielo aperta* 
mente, ma per non mortificarla, . ritirati, 
cbe voglio parlare da solo a solo {a fi- 
ilppo), 

FU. Badate a voi. (Cielo assistilo! ma per ve- 

^_. Xilà mi par risoluto) {da ^è). Marchese 
vi son servo (vìa). 

Jrt. Caro FiIi>ppo^ addìo* 

Cont. (Quanto la sua presenza mi fsnde ^- 
bole) (da sè\. 

Art. Ebbene, Conte, siete sdegnato? nen m» 
volete più bene ? 

Xuont. Non è il mio amore, che a toi preme: 
anzi sappiate., cbe mercè (k> confesso) 
mercè nn grande sforzp ho risoluto . • • 

Art. Che risoluto, che sforzo^ sciocco che sei, 
10 doTrei querelarmi con te per qaellOi 
cbe mi dicesti, ma tu sai, -che io ntfO 
conservo odio , «iamo amici da tanto t«fl>' 
pò • • •« 



ìCord. E certo, io aoDo amico' JidlicO) e* gl))4« 
tri SODO arnanCi moderai. (Ob Diol seni» 
straziarmi Fasiioa.) (Hm sè).> 

Art, Taci. insolente. Ta sai come \& penso. 
'ConU Cioè^ come pensate eoa me lo so, ma 
90U so qaello., -che pensate cogli akri. 

Art. Oh non incominciare. Fin che mi parli 
lran(}aillo., aai che mi piaci; qoando phrenéi 
i'aria di fieressa, atiora oi sturbiamo sabita. 

Cont, Ahi Artemisia mia, se iu sapesti corno 
4)iieile' tne doici parole di confideasa pe» 
netrano questo mio cuorr^ se ta conoscessi 
quanto mi fai soffrire, che notte inquieta 
ho io- passata, -da 4}nali mali ma» «tale 
«assalito... ' «• 

Ah. (Quando incomincia questa imaaie^ al- 
lora m^annoja) f^da lè)* 

«Con/. Artemisia. 

ArL Che ruoif 

Coni, Dunque tu non ami il 'eoattno Paòhccio? 

Ali, Ti pare ! Un ragaKZO cb« sorte -adesso dal 
Collegio 1 Scherzo, e ti pendo piacere:; 
•è cosi curioso che mi- dWerto:; mi par 
di giuocare; Tamo., dome amerei on pu- 
pazzetto. 

^ont. Ma non di «ooré. 



tU ATTO 

Jit. Oibò, Barati! 

Coni. E per me senti' almeno una centesFina 
parte di quel che io provo per te, ^^nima 

BIM? 

'4ifr/. Percbèr ne diibiir.-* €ònte lion posào 
più trattenermi , foglio rìtiroroai , ^er* 

CSowi. Resta- aooov» per poco, non lasciànDr 

nel momento, che il mio cnor£ proya toila 

le' delizie di* questo mondo.- 
'àìrL Laseìamì, hsciamK Le genti' della locanda 

potnebberó mormorare, am io* mi metto a 

troppo gran cimenta per tt^o rignardo. Se 
' giungessero mai alf orecchio di mio padre 

in Roma le scene che tu fai, misera ine! 

£sso è unnico, che io tema al moà^e; 

la sola sua vista n» fa* tremare; 
'Coni, Ah se tu penetrassi la pena, che io profo 

nel non ?ederti. Dimmi: mr porrai piò- in 

quelli cimenti? 
^rt. Non ne parliamo r tu non dubitare dr'me, 

che io non ti farò- alcun- torto. 
ConK Davvero ? 
jtrt.. Si , a condizione ehe tn non mi rimpro- 

Teri gi^mai. 
€toni, Kon temere, te lo giuio. fi-yero io sono 
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un indegno ad ayer il minimo sospetto- so» 
pr» di te. 

^rL A rirederci Conile; 

Cont. Artemisia mia cara, abbi compassione di 
cbi ma ore per le (/e bacia litmano), 

jért, A^dio caro {parie); 

€)anL Qoali momenti per me dt féKcttèi'r Como- 
par cbe la.TÌt» Comi nno?amente in questo- 
petto. E Tero: la gelosia mi accieca; mar 
nel fondo del coore Artemisia mi .am^i. 
od è sicuramente innocente. Ha come foro 
per noiie|sor geloso, quando T amore pare^ 
che vi strappi qnalclie cosa neir interno*, 
nenie attaccata^ largita istessa. Ho sia ciò 
che si Yoglia, si bandisca ogni sospetlo>. 
ogni dubbio Bxt questa donno; io non so»* 
prò creder neppur agli occhi 

SCENA ir. 

FrLipr O' o detéa^ 

FU Avere fatto? 
Cani. Che?' 
FiL La dicbiaranonob. 
eanU Ti disò^.v 
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JFV7. Ancbe io %o o^perato f«r lo «teaso ogg^fte. 

•Con/. Come? 

fiL Ho trovato il ooolino Paólaccio.^^ 

iConi. Ebbene • .^ 

JFiL Che stava disperato alla p^rta delta locan- 
da 9 « che voleva andare dalla Marcbesi- 
na, ma .temeva di ^oi. fio capito dal mode 
del sao parlare la sua idea-, e gli ho 
detto . • • 

(Coni. Che gli hai detto f 

JFiL Che voi avevate terminato ogni rapporta 
oolla Marchesa. 

Cànt Davvero! 

^i7. Sì ^ che non vi curavate ^tù di lei. 

Coni, P^sftibileJ 

dPi7. £ che avevate ginrato di non più vederla. 
Ai^zì f>er provargli la- verità di quanto gli 
diceva., io stesso V ho accompagnato nelle 
camere della signora, nelPatto ch^eissa ap- 
punto rientrala nel sao appartamento. 

^Cont, Ed essa «come io ha accollo? 

FU. Figuratevi , contenti tutti due , come due 
- sposi. 

€onté Ah Filippo, Filippo^ cos^ hai fatto ! Tu 
pure congiuri contro di me ( via ), 

ViL Conte ^ • < sentite . ^ . ma xome • * ^ P ho 
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detto r Siamo da capo, liti àreva assi eti- 
lato con tanta fermezza , che yoléTa ab» 
Bandonarla , che io Io ave?a credulo*. 
Ckav è andato y ci tooI pazietiza*. 



Vlir& Dfil^L. ATTO PROIO» 



ATTO SECONDO. 



S CENA P R I M À. 

Camera nelT appantamenio della Marchese. 

La Marchesa Abtemisia, 
ed il 'CoRxino Paolizcclo. 

^rt. Jl arti, parti, Paolaccio, saranno doe ore 
che sei da ,iiie. . * 

JPaoi. Ella non dica parti, perchè 11 yerbo par« 
tire iadica lunghezza dì cammino, graa 
disianza, e per coosegnenza tardo ritorno. 

jérJ, Qaanto sei caro! £ come vuoi,<4ie dica? 

iPao/. Sì .-ritiri , questo è il termine ; o par« 
riti rati j allora sMntende , che non s^ ha a 
fare, che allontanarsi di poco. Oh s« mi 
riascisse... ma prove, e per qaéllo^ che 
dipende da me lo farò. . 

jirL Cosa Tuoi fare , pazzarello? 

PaoL Le dirò ( anzi per dir meglio, le ripe- 
terò , perchè già glie T ho delto aKr» 
volta) che giunto dal Babbo.. % 



ATTO SECONDO. %3« 

jÌkì. CM dirai che . desiileri yenir in Aoma;. 
jMn è vero? 

Tool, Brarisslma ; ella ci .ba indòtiaato. £ m 
cosa voglio fare .<•-• 

^r/. Far alP amore eqa nie. 

J^oo/. Sub inlellìgìtor. 

Ari. Caro ! \ Oh cpiaiito mi sembra grazioso )• 

Pool» M.& olire di ciò , siooomemi suppongo^ 
no, cbe in Roma non si parli a dovere 
la liogaa t0ScaAa,.|)erciò avrei il .progetta ^ 
di formare una cattedra particolare in mia . 
easa ^ 4>ve venissero Hiomini., e donne* . 

jirir Sì l e vorresti , che le donne venissero i|i 
casa tua? Cattivo, e crederesti cbe io so^ ^ 
fricei di vederti in mezzo ad altre femmtot* . 

Pool. .Ite dispiacerebbe ? Eh , . • «davvera • • . !• 
dispiacfira{>be ? . , • (Ah se avessi .CQore 
.d* azsar darmi ) . ( ^ sé amctfumthii)» 

ArU Oh Paolucció I per. dire a, tuo miklo ti 
.dir/ò, ritirali, vattene,, che le lunghe visH« ^ 
^ono cagione di giudiz) .temerar). 

PafA. Eh, felice ,chi sa tesser tem«mio.! -. 

-^rf. (è grazioso. è grazioso, pp.n v* è che.jli- 
,re) {da sé). Davvero, vattene., e. pia 
.tardi tornerai ^ se iroo», se non bai altri 
impegni* 
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Faci. Impegni ì Che dice mai l Dai momenfò , 

cbe ho a?nlo T onore, e la fortuna di 

conoscerla, non ho fatto che pensare a-lei^ 
jért* BraTo» Così mi piacr. Addio. Addio. Tu 

non te uè anderesti mai-. * 
Paoi, Dunque mi arssicora, cbe io passo t«r«^ 

nare senta dar nggia al Cónte ^ 
^ért, Si*9 no» temere. Il Conte si ^ calafato ^ 

rho persuaso «questa mane. 
Pool, Non si perda quel Sonetto^ 
jéri. Ti pare [ lo tengo eov me.^ 
Fàol. Le servìr-à sempre per ana memoria. HI 

permeile dì baciarle là mano ^ 
jàrii- Si, caro Paoluccro mio* 
JPaoL ^A rivederla. ( Che mano morbida l che 
' ■ spella lìscia ! • che biancbezta ! Senio un 

fuoco, e un lisemore di consohizione. Oh 

quanto sono contento l quanto sono- èon-* 
ii lento!) {da sé e via). 
A^L Non si può negare che quella stessa- sua 

dabbenaggine non sìa graziosa, ed tnteres- 

aante. Questo sarebbe un ragazzo da farne 

> ciò , che una donna volesse : e per ma- 
' .rilo a&rebbe una gloja.. . Se mi sentisse 

> il Conte cosa direbbe? Cadrebbe srenoto 
al ffiornento, " 



SQERA IL '.. 
DaH VjLLìWOKjnOy e, delia» . 

ff. Palif. Cospetto se potessi scoprirlo».» 

Art. Cosa aveto? 

!>.. Falìf* Cosa ho? Ho qaol, che si paà aTcet 
in qaesti casi, e per caasa Tostra. 

JrL .Ebbene, è morto quale odo? Si è lacco- 

diata qualche città per n^a cagione? Cosa 

• ho fatto? Che gridate? Che tolete da mei. 

JD» Palif Non vi alterate f ia . • • 

^r(. Voi seinpre par che yogliate mangiarmi 
"riya; propriamente sembra, che non po^^ 
nate vedermi senza gridare, senza rìmpro^ 
Twarmi. 

Z>. Palif. Cosa dite nipote mia ! Io ch« per 
Toi... eppoi Tcdeie; io mi alterp , perchè 
. dovete alterarvi anche voi. 

jtrU In somma cosale stato? 

D. falif Una cos^ , che non potete m^ im- 
« magioare. Già bisogna premettere , ohe il 
Conte Bonfond mi ha incontrato snlla porta 
della, locanda, e mi ha dato nna secca* 
tura di due ore dicendo miUe cos9> pi«a* 
Giraud T. Uh* A 



fendo, sospirando, ed in fine terminando 
«olio spiegarmi èh*egft sapora, che nelTat- 
10| che •egli parlaTa meco, voi «rayate col 
Collegiale , e che egli faceva ana forsa iii« 
credibile per reprimersi, e non yenire ds 
Voi a far qualche scena, dalla qaale ti 
rìleneta a solo rigaardo della assicora- 
«ione arata da toì qtiesta mattiaa:^, madie 
non avrebbe resistilo a* lungo. 

'drt. E totlo questo è queOo , che vi pone di 
mal umore f 

I>. Falif. Questo saretlbe nulla, benché tì giu- 
ro > che qdeH^uomo mi metteva paura; era 
rosso in viso , sudava a grandi gocciole, 
^ di quando in quando gli prendevano 
*oerti Impcfti , che temeva, volesse darmi 
addosso. Ha tutto i{uesto vi ri'peto sarebbe 
etalo ndla. Appena riuscitomi con buone 
parole di Corazzarmi da costui', viene il 
portalettere,' e mi ^consegna fra gli altri nn 
foglio di vostro padre. 
JXrf. Mio padre I E che dice? 

D* Faltfl Sentite , e stordite. Qui non V è ri* 
me3io. Qualche Urbanle si è Avertlto... 
Ma questi non può eìsere stato altri cfie^ 
o il Ministro, o il' cavalier Stf?tctti, o il 
«baron Cortesi 4 da Costoro non si scappa. 



SXCOWD«U 1^ 

Aft Va oòsa liasiio ftitto. 

9m Pulif, H«iiao scritto « TostM f^in linpro* 
«per) della ydslra ceodotta. 

Jtft Come ! e perchè f Giù «ara ftafo? EgK 
ebe dic«? Cosa scrive f. Jlh me i^aspet* 
lava ( inquietala ). 

JJ. Fai{/' Sentite ( le^ge >. « Caro <s«gnato. 
ImmagiBate ti mìo stalo, e la mià'.gìiMia 
eollera., essendo costretto di rilefare da 
' ^tre persoae la pesrima ^ooDduUai» che 
itieae mia figUa al segao di far parlare di 
•sae pazzie là città intiera, in sono 4ì iatl9 
al giociì6* Yoi vi fat» jportar «pel naso dia 
im. Un forastiere si è impazaito per ésav; 
e varj sciocchi le sona intorno ,^e sacrift* 
«cane la .saa ripotasioDe. fo sotM id caso 
^'prendere ss di essa qaidànqtie rtsolnzio* 
«a. If an f o^io far pgbfoliettà , e perciò 
«restote qualche giorno coirli, dove n /arò 
giuagere le mio doterminaiioni# Intanto prò* 
^nite chi si deVe, eho te mia 4^^* ^ 
vedova, non per questo- eesso daW avere 
nntorità di padre sopra dt let; o ^ 4e -hot 
;fatto fare iin Tiaggìo per premaìrn della ana 
aidiite, sono sempre pronto a rifolgera 
«ulta ia mia hon^ nel pia serio rigori^ 
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Qaesto affare m! interessa, piti di qiTeHar. e&r 
possiate eredere. Non^vogUo^ che mU.fif 
glia lasci Fìreitfe in mQclò che possano 
parlar di lei, onde sono nel più grande 
imbarazzo toì siete la cagione di tutto », 
Io la cagione di tutto! che vi ho che (are 
io? (l^ge)* « Le due cambiali.. w », Qqì 
parla poi d^ interessi , dice che le dne 
cambiali, che dofCTa mandare, le spedirà 
fra poco per mano di un suo, amico. Che 
^e dite? * 

Ari» E che volete. che dica? 

J7. Paiif, Ma bisogna prendere qualche partito. 

JlrL £ che partito tolete prendere? Se si tro- 
vano, de^ matti « che mi vogliono bene ^ cosa 
ho da farci? .È curioso mio padre, io non 
Ilo mandato mai a chiamare alcuno. •• Ah 
se potessi saper chi gli ha. scritto , per 
bacco, vorrei. •• Mi figuro di ..veder mio 
padre . . • come iiarà imbestialito • • . 

D« FiJiJl Figuratevi, io sono^ in un\agitazione, 
e dair altro eanto non saprei che farvi* Ma... 
aspettate, io veglio con un mezz<> tarmine 
andar dal cavalieir Savietti, per , iscpprize 
se . mai fosse e^ che , avesse scritto* -. 

jéri. Si ser?a« 
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jtfi* Ab sarà stato il Barone. 

D. Ptdjf. Lasciaìémi fare, almeno per iscoprife 
r autore. Maledetti qaesti ficcanasi di Fio- 
renza. Nipote mia, non ti prendete peàa 
per questo: potrebbe T aiHitiòne farri del 
' danno ;^ lasciate fare, "vi son io per voi;, 
e poi vostro padre sta lontano , per lettera 
non* ci può far male^ vado e torno (via)* 

Art Gì mancava questo. Ma Kant' é , natela , 
che il ' cuore me Io presagisse • • . Però ^ 
poco male; se mio padre fosse. qni, atrei 
timore, ma finché ha da sfogarsi a fona 
di lettere , non me ne dò pena. Prima , che 
io abbia da vederlo a Roma, saprò pren- 
der tempo, e se m^ avvedo, che Tafiare si 
mette al cattivo, mi rimarito, e vada coma 
^ ai sia. Tutto questo pei^ non lascia di 
darmi rabbia • • • 

SCENA IIL 

*iL Coh'tb e detta* 

Cont Signora March^sai 
Art, Sig. Conte. 
QmL £ permésso? 
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Coni: Posso? 

Ari. E perchè bo?^ 

Cont. Non .incomodo (con iinmìoif» 

Ari. €hie seccatura? 

ConL Mi. rbefsete eoo molla baoaa^ grazia» 

Ari. Della stessa mAoiera,. che voi vi prtseiK 
• lalev 

Cofit Teaie? a y,- ah» dopo- od» . eeofeisaiioiie' 
piace Tole . •• 

Art Noik iacociiiiictano*f. io> già* sono di caUiroi 
omore;. 

Colla Lo credow 

Ari. Perché Ib credbte? 

Cani. Farcbè me ne sono ayvedula aelTatto^i. 
che soiH^ anlnita' e perchè..* perchè... 

Art. Conte :: già io sono stane» del Tosino aiodo 
"di parfane eo» m# misto sctipre di rim^ 
proYeri,. e^ inglorioso^ sappiale^ che forse 
tra poco sarò' costretta^ di ripatriare-,. e che^ 
sauramente mìo- padrt^ colla soa* severa ri* 
gidezaa non v» darebbe Ibogo » proseguire* 
fe vosl^e smam'è^ W consigfìo dunque a> 
prendere il partito-^ che ?i conviene , quello- 
«ioè d'incomlaciarer « caltatariv,. •* a ri-* 
nnnxiare . ; . 

Cont RiooiMEiarot la rkioazSaiot.* .^ .Eb 



eBe«a mi jcreilder voi cosi stolido? Noa 
ag^un^eì» questo- agli altri {ortìv cbe ii|i^ 
arete fat(i, e che mi. fate -tuttora. VMiiv^ 
tendo.. • capisco. . - m» giura al cielo...» 

uétL .^e giuro- at cielo Ir 

ConL Sì, io sono cieco dalla passione, &o tt 
*■ yiva forza stnora^ riconceolrato nel mio- 
caore gP impeti ,. cbe a ragione il mif af«- 
fettò tradito là Dcia?a in. qnesf anima-. 

jd£r<. Ascoltate, mio caro Conte,. Toi mi dp^ 
yreste a qnesr^ora conoscere. Le . Tostrc^ 
grida non mi atteriscono. Se toì siete pia» 
«do 9 placida m^ troverete; se piangeto^ 
^, se \i smaniate, voi- lo sapete» oca pet. 
questo io spargo, una lagrima . • •. 

Coni. Lo so> spietata^. . .. fremendo)» 

Art Sé infine voi v' irritate ,. io- ooir sono dis«* 
posta a dar peso alle minacce fostre, » 
molto meno a temerle. O^» proseguite pure» 

&^' Ab 1 che- qfielTaria' dMn^Ifler^enza più mi 
strazia, che là s^fsa Infedeltà! Artemisia ^ 
Toi( n burlate di m^, ma no<^ per questa 
s^ete in istato di non d^re ofocobio alle 

{. . mie parplèi. 

Art^ D'iUf 9 che Tolete di^ me ? ... 

^Pfon^ù i^be mai più n9«i Tediate i{ Contiuio V^lo»f 
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JrU £ ebi siete voi, che me Io impéneté? 

Cb/i/. Qaello che paò esigerlo. perchè vi aina*^ 

jtrt. E che, siete voi solo ad amarmi? (oon 
indifferenza^* 

C^nL Qoal maniera di rispondermi, cT insul- 
tarmi! . i . 

Art. Pace, pacel ..; Io il Contlho lo Tedrò, 
e ¥0Ì lo soffrirete {con éUsprezxioy 

Coni. No {con rabbia). 

J/wt. Si; Io soffrirete. 

Cont. No 9 no. Se Io ' vedrò solo comparire 
I ayanti di roi , lo truciderò a^ vostri piedi* 

"Ari. Ahi che non Io farete {come . sopra). 

.ConÌ4'Bh rispettate fa mia disperazione, non 
mi ponete al cimento. 

Art. Yi conosco, toì siete un oltimo giovane, 
mi volete bene, tì rbcaldate qualche volta, 
ma poi tornate in voi. In somma io farò 
qucUlo, che mi pare, e voi sarete nn 
agnellrno, che vi farete regolare con latta 
docilità -degna di voi (quasi heffaniohy 

Cont. Ah che io non reggo. Marchesa mi avete 
inteso • . • Io vi parie • •« ma già la Incte 
dagli occhi miei è partita • • . Io più non 
vedo... quello, che vi dissi ve lo ripeto, 
e ve lo giurò. Artemisia, vi gÌGdM>» !• 
manterrò. 
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^/•f/CdmàlCTi, calmatevi. 

Coni, ho manterrò (in furia via) • 

AH^ Sembra impossibile: eppar taht^ è. Qaando 
qaelTaomo plaoge ini anno} a, quando si 
pone in collera, mi moore le rìsa, né 
posso darmi a credere, che sia capace di 
porre in esecnùone qaeHo , che dice , an- 
corché lo rodessi nelPatto stesso di ese* 
' gairlo. Sono tanto certa , che mi ama sino 
alla follia, che non so dubitare, della mij 
toperiorità sopra di Ini in qaalonqQe eir« 
cosiaiiza* 

SCEWA IV, 
D. PAUFoamo e dMfu 

D. PaUf Nipote. 

Art Cosa avete Caputo? 

ZJ. Palif. Nutla; il catafiere l in campagna. 

Art. Ed il Barone? 

D* PaUf. W Barone' era a praifzo fgori di caM, 

ma' ora gli scrìvo dae . . . 
^rf.'ATTerfite di non offenderli, potrebbero 

esseve innocenti. 
D. PaBf. Hra dubitale, sctmrò in mda d» 
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obUigiurli a rispondennr conlÌMsaado '^gnlU 
che cosa, se sono rei* 

Jrt AvTertìle* 

D». Pali/I 'SondMiaiey 90 Ben io qneF die 
. féeció. Ripotiatr mia allegra, npn yi affig- 
gete per questo; in qnalunqae erenio ^v 
èPaUromio genita), 

^1^ Come ko confÌDlo*.qiifisroonia! And^^e^lr 
sni prkicipió ToJefa mostrare, i denti ^ e 
col titoFo it ^9 credeva di poterpi, im- 
porre e sgri^^r^,^ s^o tatéptf; OM ha /atto, 
in modo che on non mooTerebbenni paisà 
grtma di domandamene licenza^ 

• SCENA r. 

Fi>iii.p»o e dettai. 

Ff7i- B" permesso , Hhrckevna? 

Art. Che t' è di nnoto Filippo- mio ?' 

FU. Son Tenuto a riferir?!.. 

Art. Che: notiti ? Voi non .. sletah cosi KberaTa 

da'" mostri faTori. i 
fift Mi mprtifeale : gjà mi, pcrm^ttet^ che- vi 

parK con. libertà?- 
^£*. Sì.,. Bv^ct^y, OQDie vAfil^ ' : 
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FU. n Conlc. .^ 
jÈrL NoQ' mi parlale del CoQtei 
FU, ABbiato la bootàt li Conte è- nelC idea ^dfi 
2 aorprendenf coP Contibo. 
JtrL E percbè* io- temessi y ck^ e|^i lo ammas«- 
Msse, Diaixl» Toì» da> me».. {Jburland9$l dk 
FUippoy. 
FiL |[o in- rerUà^ fé fe assicuro . •». 
/^r£i Si manda. vojT;- fiogepdo di TotèBiii< pfe^ 
^iiwàice^. acciò Paoltneio non ?eiigii (rj»- 

Fil^ Ber^ttadeteTv cb^ eglt» non sa^ cbe sono Te» 

noto da Toi| e cbe io soh> per e^tare..». 
Art. Per evitare nii^ emiciiio fenile ad infór-- 

marmi dei* pikigetti del Conte. Grazie» 
Fih Ha^ credetemi^ eke io acciò il Conte nom 

sortisse ii;i questo . mooronto d^lla* camera. 

joay hQ'd^ al servo dignarAirla^visla*. 
Ari. Graaie tante Filippo. 
Fit. Ma duoqae. fò» o<^ credei 2^ 
Art. niente affatto. 
FiL Ma pare, m pafol» di; oni^è^ 
Art. Sì> sr, dtiM|ae sarà vero-, ed il Conte sari* 

il carnefice del rivale avanti gli ofscbi miei^ 
FiL Quando prendeU là cosai in qjiesCaii» ^ 

teli^.^ l'I 
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J[rt* Anz^ sotto loorridita. *^'' 

FiL Ha assìcoratérl per dixxo ... « *^* .. 

i#rf. Vi ripeto, grazie ; tì son fenufa. 

FiL Quando è cosi, a rivederla sig. Marchesa. 

^rt. A rirederci Fili{)po mio. 

FiL (Anzi, tante grazie, padron mro,... ed 
io con fatta la mìa jpazremi ^ta^'^liCon^ 
te, «caniKe^èi prima casa, e poi H colle* 
giale (<&t 5^' via). 

JH. Cfce Piaggiano 1 E si figaraya, che io fossi 
tenera di pasta da dare udienza a qnesta 
linztene. Poycror baon uomo! Cotta sua 
flemma «e tt"* era Tenuto Cosi a faccia prènta, 
«perando che io- gir ^dddelfti; che " a$siài^ : 
rasse M Conte, ^Ae^'P^dlocoio noa^ si sa-. 
rebhe più aceoalato da nefè, %teviir/ trè«^,* 
«naya, inortidiva . . . «cioceo 1 . . • Qh ècco" 
Appunto il Contino ... Y^ite) ?eDÌt«. 

SCENA VI 

# • . 
PaoL Son da leu 
ArLAlÌLt nttota così presto? 
Pool, Presto 1 &a etla quante cose ho fatto ?v 
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Qaando sodo andato via di qui ^ sono ai»- 

Jato a casa,, e n|ì.fOB posto cubito • 

pranzo. 
Art. Così, di baeu* ora! . . 
PuoL Hoi che siamo as^ndatti alla vita coma* 

ne 9 andiamo in tatola al tocco. Ho mai»' 

giato pochisMmo, p^ehè...» 
Ari. Perchè? 
Pao/ Per lei. 
jàrt Per mei 
Paoì. Sì Signora 9 ni. papera di vederla sempi% 

ftvaoU di me y e mi sembrava , che mi dassv 

aoggezione, - 
Jri. Caro PàolQccip. (JSppaie capisco, che • 

lan§o andare > cosmi mi anno}ere)Ae \ 

{da sé). 
Paci. Dopo, mi pareva di, aver sonno, ma non 

ho potuto dormire, e standomi cosi sopra 

il $a(ài ho fatto qualche cosa pensando a 

lei • . • 
Jrt. £ che hai fatto ? ^ 
FaoL Si figuri, nna ragazzata, una quartina di 

sonetto, che voglio fare, immaginando uno 

spettro in un sogao. 
Jri, (Ah questi sonetti mi aunojerebbcro se 

seguitassero) {da sé)* 
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JPaot Lo vool seaìiref cioò meoltare, perclié 

sentire «piega la ntuimdnt del Jalto. 
^rt Come tooL 
JPooi. Mi perdoni. Ma 'dia o^ dimi mi para 

che mi soffra di :baoil gradò -come ài so- 
lito. 
Jli^. Ti sbi^lt.'Dimmi^ dimmi 4a gnarlkia. 
£àoL 1È UDO scbtizo.) >«on già . ... 
Jtrt. Non fa Jiienle. 
jPaoL Xà nelle oscure nolti di Stbém ^IrtfiiandB^ 

V* P4pislrelli'4[fraKo -^per V aria^ 
' fipeUi^rmi apparfe coHs faccia iena 
Giallastro, del color d^erba famarìa. v 
Ètft (B curioso costai!) (dà sé}. 
i^aoL'Cke le pare «é neriioratoP Se segnilo 

cosi • • . dica^ • • dica . . . dica pure il- suo 
' iparere; se sapesse, come -fispetto i «saoi 

sentimenti . • , 
;.Jlri. Lo credo, na in ferità tf principio è 

3>eno^ nnoTo. 
JW/. Teda, acusi ia libertà. 



«CENA TH. 
4L Corte, Filipfo e detS. 

tÀmt Eceolo le, non mi tenete {suUa porim 

non veduti y con voce soffocata), 
Fil, Per amor del cielo ^^ fermatevi Conte (xi- 

ienendoio), 
J?aùh Vi dia irna mano,, senta come la . sem* 

|dice idèa di ascoltare un saò sentióaenla 

accelera i moti del mio cuore. 
Art. Scioccarello (danào^ìl la mono). 
JPaoL Mi faccia grazia , -b senta (prendendo la 

mano ed accostandotdà al peiió). 
^iftf* Lasciatemi Fìlifi^z ah scellerato ....• .^ 

J^tfandandosi sopra di essi, e ponéido la 

tnano entro il sopraUio in atto di prendere 

un* arme ). 
Jrt. Alto U: che tentate *Conte ? {frapponea^ 

dosi^). 
Paoh Signora ià\ raccomando a lei. 
fu* Fermatevi per amor del cielo. 
Coiit. iLe vate vi , ch^io son cieco» 
Art» Che cieco, vedetemi, son io. 'Che avete? 

cheienete ascoso? un ferro; vibratelo con- 
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tro di me, ma goardateri di offendere chi 

è difeso da me. 
Coni. Da Yoì? • • • difefo I • • • (reprimendosi a 

/urta). 
ArU Lo difendo : renile Paoluccio (preniatdolo 

sotto il braccio). 
Pool. Signora mi raccomfindo. 
JlrL Addio Conte (vìa con Paoluccio). 
Coni. Ahi (getta un gridi} e dandosi la mano 

sulla fronte, cade svenuto). 
FU. V ayeYa detto , V ayeya detto* 
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ATTO TERZO. 



«CESA PRIMA. 

Camera ndP oppariamenÈo del Conte^ 
FiLirr», indi »» PA&fFe«no. 

FU. jS or et poniamo a sedere^ te no II sonno 
ci vince. Ho dovuto vegliar tutu ta noUe 
per r amico, di modo eh» il sonno mi 
percuo^ fortemente • . • Ma per bacco l non 
' so come TogKa £nir qnesto affare, o il 
povero Bonfond impi^zisce, o soccombe 
in una di ^este convulsioni. Troppo gli 
dico^ troppe Co, m4 la passione lo ha eoa» 
vinto in una maniera.... per verità, il 
cielo me lo pendoni, ma quaM quasi avrei 
avuto piacere, che il Conte questa mattina 
avesse messo in esecuzione la sua minac- 
cia; perchè veramente si chiama insultare 
un povero innamorato. 

JD. Ptì/'/- Si può (di dentro). 

Giraud. T. IIL io 



i54 ATTO 

Fil* (Eccoli questo stolido di I). Psdifomia) 
(^da sé). Servitevi- 

JD. Pali/. Filippo lì soD servo. 

Fi7- Riverito. 

P. Pali/, li Come dov'è? 

JFi7. Sopra il suo ietto. ^ 

D. Palif. £ ineomodirto;? 

Fi/. Se lo vedeste, non «apreste decidere, se 
aia svenate, se derma, o se sia morto af- 
fatto. 

P. Palif. Davvero! Vi dirò, che soa «Tenoto 
espressamente per cercare in qualche modo 
di calmarlo., perdiè alia stessa mia nipote 
tincresce moltissimo. 

FiL ScQsatemt, ma la Tostra nipote . • • 

X). Palif* Avete ragione, ma toì non conoscete 
il fondo dì quella giovane. Credete voi 
che ami quél ridicolo collegiale? YMogao- 
nate. La maniera imperiosa del Conte, il 
tuono di superiorità, tìh'esso si arroga, la 
picca, il puntiglio e finalmente la collera 
"fanno sì, che la mia nippte operi alle 
Tolte in una maniera itn poco troppo forte. 
P\l. 'Un pdco troppo forte! Come ? Dopo che 
io sono stato da lei ad avvertirla di buona 
lede, con animo di -evitar quella -scena j 
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boriarsi di me ! cliritii grazie! Ma «lenla.. .. 
Graziel Ma le gìurp... Grazie! Con latta 
la mia toHeranza era ai. momeDto. di rispon- 
derle per le rime* Oii «dosatemi, sig. Doo 
Palìfornio, vostra nipote « una,.... 

JP. Palìf* Sì è Yero è an poco capricciosetta. 

.FiL Che capriiiciosetta'! . » . % ona uera..., Co* 
spetto, re lo direi davvero il suo nome. 

JI,'J?afì/i Via, caro Filippo, assicuratevi, die 
la nipote non ha cattifp :4ae nelle sue 
^azioni, ed io per mie ragioni particolari 
Al riguardo e di tranquiltUà di . famiglia 
«toglio jissolojtamente, cbe il Conte e mia 
nipote tornino In artnonìa. In guanto ad 
artemisia tì giuro che neppure pensa j)jù 
, .al^acc^dtilo^ anzi s^ loistesso jioii.r aversi 
Irattenuta, sarebbe a quest'ora \eixuta da 
. 'fé n^edesima a parlare al Conte. Ditemi 
«arebbe possìbile di .parlargli.? 

* J^tf. Caro è impossibile^ .., 

D* JPallf^ Ma far oratemi osservare un poco, se 
mai fosse in grado di Temermi , io procu- 

. . rerei • . . 

,;fi/. ^< volete , per servirvi anderò , ma io ve- 
rità., ancorché fosse iu ottimo' stato fo mai 
loloQtieri questa scoperta, perchè.. •• Nq«m 
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'No • • • vostra nipote si can^ócv^ mafe' , e 
cerca assoIntaioeDte di far crepare tpttHio 
povero galaatuomo. 

D, Pali/, Vi prego guardare mi poco, se fosse 
▼isibìie^ che circa ad Arlemisia posso ac- 
certarvi» 

liL Quando sia" per farvi piacere^ procurerò 
( entra , poi torna ), 

D, pmlyjl SonO' sella* disperaziose , se gia^eno 
air orecctio fi i^io Cogwalo cjùeste «cene , 
egli è capace di q03b»qoe eosa^, ed io a 
cui è stala affidala la sua figKa, dotror sen- 
tire tolto il peso de'siioi rimbroUi, e 
dc^saoi gridi. ' 

Fit. Caro D. Pàliforbio perdonate. Il Conte 
non è possibile cbe teda , sta ià nna si- 
tu azióne, che fa pietà; è immèrso in una 
«pecie di sonno, con un lamento, ed nna 
•mania che fa óriròre. Io sono entralo, e 
sollofoce, per. due volle ho proferito il 
Mio nome senza eh* egli mi àU>ia ascoltalo, 
onde ... 

V. Pidìf. Quando e cosi Filippo mio, prego 

* voi rV[)rirao momento favorevole di far fe 

mie parli, e quelle di Artemisio 
tu. Per me non dnbìialc. 
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O» Pm^. Ye De prego, c«ra Iudico^ rado dalla 
nipote, e noo mancberò di farle le am- 
monizìOBÌ più veementi. Ma toì ancora, Te 
ne scoDgìor-o, adoperatevi:; bo le mie r»- 
.gionì,.. fatelo.^, ve^ ne »arò «Aeradmenle 
tenuto. 

FU, Lasciatevi servire. 

J?* JPaI(/l (Qaesio è ini «omo cosà freddo, 
che non spero naHa) {ila $è). Filippo mi 
raccomando a voi (via), 

JPiL IVon temete. Se aspelté , ebe io parli per 
aaa nipote, viiflle star fresco. - Maledetta I 
«ai par di vedeiia sempre in atto di dir* 
mi, VI sono obbligata, grazie, amùì-.. cac» 
ci armi con buona maniera come se fossi 
«tato un mexsano mandato a bella posta 
idal Conte. 

SCENA IL 

fi. DOTTOR GiaoLAMQ 6 deiio. 

jDott, Occorre nulla? 
FiL Siete qni di nuovc^! 
Doil. Sì 6on qua^ Ho inteso, che il Conte sia 
&i|u>vameate incomodalo | e perciò son 
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Teanro » vederlo^ ed » presturgU la bikt 
assistenza* 

m. Vi siffiDo tenari f ma ti mte iaeòmodata 
nMililmente , perchè il Conte mi ha* detta 
espressamente ehe non colera mei fìvt me* 
dico. 

Doit. PocQ male: io ho fatto il mio dc^rerfe. 
Quelfo , ch'è sortirò di qui , era Io auV 
della Marehesiaa ? 

FlL Appuntor 

Dt>ii. A propesilo benché fot mi abbiate ta^ 
luto far an mistero , ho saputiT tutto. 

P3. Me OS rallegra. (Gariosit» ifiseleate ! ) 
(da sèj, 

Dòtt. n ritafe é nu gfbffìie qn^si meifteeaKo, 
che sortì dnl coHegio^ di Siena , e che si 
(rora qui di passaggio perlofnare m pa* 
fria. Egli è di Verona; si chiama il con* 
lino Paola Sf andapocd ;* è* obbligato tratte^ 
nersi qui, perchè il suo Pedagogo, che 
doT6fa acconrpagoarlo nel viaggia è caduta 
malato. Onde, Tcdete bene, che ho sa* 
pnto tatto, e più anche di qaeHa, c^^e 
potevate £rnn. 

FU. Évfiva ! siete eccellente per iirfbrmarri dei 
fotti altrui^ che DOfi> vi appartengonov 



TERZO. i5^ 

iMi. Brava Signore, scoipre .aHegro, senorprs 
scbeneTole {si senie suonare un campanella 
dalla camera del Conte). 

FU PermeUetemi. Il Conte Taole qaalcanob 

DoiL Verrò anche io. 

Fil. Dispensatetene^ ti prego, egli sofirirebb« 
t>edendo altri «he me. 

MMi» Basi»; in un caso io son qniv 

,Fil* Bene, bene {entra). 

DotL E specioso qaesto aomoi colfa saa leoi» 
tezca non manca di dire i sooi friszi eoa 
sarcasmo. Credeva che io non avessi pò* 
iQlo ifidagare chi fosse «{oesto ritale del 
povero Conte. Subito i'^ho sapnto. Io ho 
.dieéi oi dodici amici cpii in città, che sono 
curiosi miU'e voke più di me^ e che san* 
no, se entra nna mosca in Firenze , dov'è 
nata, in quanti luoghi è stata, e quanta 
parentela ha nel mondo.. 

_ SCERA m. 

IL MABCBESB GUGLIELMO . e detto. 

ìfmr.'ÌL questo T appasiamento del conte Boa» 

.foAd? 



t«ò ATTO 

noH. SI Signore. ElU chi ti 

Mar. Sono un forestiere* 

Doti. Di dove? 

Mar, Romano. 

DotL È molto ch^è qoì. 

Mar. Ma. EOa è » Conte? 

Doti. Non Signore; io sono 3 medieo inèVUst 

Gìrolama Ferranle», ebe:9one ipk a. causa 

di no incomodo del Conte. 
Mar. È maialo il Conte? 
Ihtl, Stcoramenle* 
Mar. Mai serio? 
JhiL Oibò incomodi «noi aoltit per' onore, 

e geiosra* 
Mar. (Eccoci al punto: T amico aù ba detto 

il Tcroi io fremo) \ia sé)* > 

DM, Pacpiì che ella sia preoccnp^ta.* Ha qual- 
che aflàre ^ai in Firenae; 
Mar. Oibò. 
Dott Ma ( se « lecito ) dtrntpe perdiè è tc- 

. nulo ? 
Mar» Scosatemi y signore, ma la voslra cnriosità 

parmi nn poco avanzata. 
DotL Mi perdoni: permetta: il sno nome? 
Mar. Ella non ptiò conoscermi 4 il Conte flap» 

pure, onde «- inoUle, che io lo ikou 



ZMV. Ha pure?' 

JMifr. £ iaiitlle. 

Dm» Ella è negoziaDle? 

Mmr. Ma questo iocomod* At\ Conte grim* 

pedÌ9ce. di ricef ere ? Kott' hai nestaoo iH 

casa p^ ipaiftar ì>aaaifbatciata? 
DolU lì serva sarà andato per qoatcW cobi- 
. misHOBe* Circa ii C«Bie e iniUile, cbe 

«Ila «péri parlargli. £ • «opra il sao - letto 
. preso dia. cooimlsioiiif non si pasce |- cbo 

Al smaoie e di' rimembranze anaré deHe 
• infedeltà df' quella fiasca éi donna ^' dm 

egli adora, 
jtfnr. Ma dù è quésta domn, di etft toì par*" 

iaie con iaatn dilpresto? * \ 

Dcit. Cioè, non sono ib^'cbe ne parlo tosì^ 

è tnfa Firenaa^ A proposito è nna vo^a^ 

compatriotta. 
Mar* (Io sento ana ìAìt^ cbe' savei capace di 

uacider mia fi^ia colle mie mani) {da sé). 
DotL Forse la conoscerete:: > «na bettìi donna, 

di^è qoi con Otto stolido èì* sio. Alla &^ 
/ gnr» non v'è male, aia 'è un pezao di 

carne cattiva a quel' che sento^ 
Mar. Ma cbe ba fatto?' 
DotL Che ha faUoi Ha fatCo impassir qQest# 



èix. ATT O' 

poTero diarolo del Conte, cb* ècoaDsoiifo- 
per il più onesto y. ricco • "twàv^' nosuit 
della terra-. ^ 

Uar* È -C06Ì' Teralneale?^ 

BotL A4iiieno qaesta è h Toce di Firease; Ha' 
voi la cbnosceret»^ questa donna;- è* ve- 
dofa di' OD- cerio Barone:, - d» cai non mi 
ricordo:: il nDrae*, .chev dicono, le* sia 
morto otto , e dieei glofoi dopo averla 
•posata; dicono ,. ch^ essa si. fingesse ca-^ 
gìenevole di salute ^ e cbe ik bnon- me^ 
lenso- di mo pndiìe le Ahìà fatto fan an 
viaggio. 

Mfmr. JA$ ym tov^t lo .ìsapete, Sigàore?! 

DotL Io non so liiente, pèrobè non mi- intrigo- 
de? fatti altruir cosi dieono pubblicamente» 

Af^»*. PjEiU>I«pani^te 1 ^(Olc or* mi si spezza nna 
vena) (da sé). 

S0tL Fatemi grazia,. quesfd Harobesi^ cli\ Honfe 
d*On> in Roma cosVèf Ha, o non faa?^ 
i£ Uarebese^da; fauflia^.or davtere? 

JAir» Ma. • • credo iòbt tu nn nobile còme gli 

. j i altri, e» cbe abbi/^ijuantó^ basta «foonai^ 
un ricco PosHid^ole* . <. . 

DùtL Si! In Firenze ditavailO;]! coaltliriof. 

Iliw*^ E chi lo di««ir(i 2. . 



TERZO. ré? 

2>o/A. L^ho sentito dire. Credo fwòy che si* 
deduca ddf vedere uo^ remmina, che Cr 
delle ragazzate, ehe si fa ciarkupe, senz» 
marito, e eoo ano zio, eho pptrebb' e»» 
sere, che non lo fosse. Ud p^dre che la* 
manda cosVv deve essere q^ uu bifitante ^ 
• un-. melenso. €he ne dice" ella?: 

JHì^r. £b • • . cioè . .^ se* la figlia fosse stata Te«- 
Fanienle iaoomodat^ .... Se Ja sqa Con*^ 
dotta fosse stata s^fia ^-^ ., 

JDòii. Alloi?» sarebbe statai .41 n-* altra ^osa, M» 
diea ella li cocasce ^piestt U^nlo d^oro?' 

Star» Sor è Terameate lo zio : dorrei conoscere 
. di, ?iita^ 

SCÈNA IV. 

PiL^fPO e àttiu 

iF*7. Poter nonio r 
E^oU: Còme slaf 

Ftè. Sendira ìtitpazzit'o , appetta eoiuvetter 
Mar* Non siete- TOt il sìg. Conte di Bonfend'» 
FiL Vo Signore^ sofìo< oii suo ioliiivo amico*' .' 
Mar. Non' sarà possibile ?ederlo-I^> > 
FiL Come Telate che> posta .ascokare alcnoo? è 
fieramente incomodalo da convulsioni» 



,<4 ^ A T T G ^ 

VoH, Già- queste Signore -è inrormtfto di tatto* 

J?W. Avevate pvefntira di parlargli. 

Mar. Sì veramente aveva .nececsHà di teoer 
discorso •con esso; 

jPf/, H vostro . uome? 

Botti Ora saprò iì nome {da sé). 

Man Sentile^ 40 noil iio li bene di estere co* 
flosci Qto dal &]g. Conte. 

•Fil* Donqne è fnotile^ «be lo didate« 

ihti» \ Hfl^, capito - def^ essere nn avyentariere^ 
cbe viene afeercar qualche sasaidio. Ha 
' saputo ehe lì 'Conte è ricco) (Ai sé). 

Mar. Ma se credel<ir , tor^lerò piìi tardi , spe- 
rando oIm iì Conte sia in miglior stato. 

2%»/^ (È insistente) (Ja sè^ 

iFil. Come vi piace, forse da qui a due 9 4) tre 
ore potrete parlargli 

Mar. I>iiQqne tornerò in locanda a rìposàraii 
essendo podbi momenti , . che «ono gianto 
da Roma: seatoteini, sapreste, qual sia 
rapparlamento deJlk Romana^ della qaale 
mj |>arlava questo Sigoni^^ 

Datt. Se vuole. la servirò, lo^ di f)rìda (v^^ sa- 
pere come si <;hiama toMui) (da, sé). ^ 

Mar. Perdonale. A {pu^stWa sarà in. casa, k 
jragazzaf 



r E K za. »^ 

FIL Senzar JuBbjof 

Mar. Dunque rimetterà ad altro momento I* 
ini a visita. 

Doft, (Vuol siissiA'o, irott y^^è dabbioy (da sè)^ 

FIL E perchè dod v<»lete vedere ana* ìuAXat 
gióvane? 

Mar. Conosco' sodamente lo zio np poco- così 
di fista. 

Voli. Se vuol trovare lof^o s^q qAtando toriKr 
qaesf oggi, la* SigqiBra* sarà partita tieara-- 
mente per la &^sk solita troltata aUe ^aseir 
ne, ove sono i suoi spasimati^ e lo zìo 
rimane io* guardia della easo.. 

Mar. (t:be HoguadMirf^rno) (i/a ^é). Profitterà 
ddl^a DotÌKÌa , e tornerò secondo ^ quello 9 
efaé mi av^le Mifg^ilo. Yi testo acrvo Si* 

FU. Mh> padronv 

I>ofl.. Vengo con In: ^ncor \<y. La servir^ ^ 

Cicero4se per » strade di Firente. (YogUo 
. sapere il. soo rliaey ^da sé). 
Mar^ Grt-aiie, grazie-i 
D)it È. slato altre vele in Firenze? 
Mar. Dae altre volle. 
Z>j//r Ebbene avrò il {aeere di fare almeni» 

le K^Ie itt sua cofa^oQÌa« 



a-ói ATTO 

Mar. Non so che dirvi, siete troppo Ì>aoiio. 
'('Costai 'benché ttoaldiceale mi servirà t 
qualche cosa) (Ai sé), 

TU. (Maledetto medico). 

'Mar. Vi sahito di nuovo, -ó. riredremo pim 
tardi (a Filippo). 

TU. Vi son ftenpo. 

a^AL (Voglio sapere 11 Mfo nome ' credessi da 
oreparoT) (da' sé): Sono con lei '(vm U 
Marchese ed il' f>oUore% • 

Tit, Questo forestiere alt* aspetto ^i -sembra ob 
nomo che abbia i|ualcbe «osa di miste- 
rioso nel suo 'intemo. D» qtieilo sne do- 
'^mande, dal modo di -presentarsi... Volesse 
il' cielo che pattasse ^ -Conio df qnalcbe 
affare, che lo interessasse, è lo distraesse 
xosi da questa passione sCrenata. *Qb! che 
sorta di sonno provo iorf se fessi certo, 
^che r amico non mi cercasse, anderei « 
^ormi àn poco sul letlo, pei'cbè veramente 
i J9i«i occhi non roj^iono star «peflL 



TERZO. ,<j 

ACENA V- 

«L coivtE iB&nvotiD e detb^ 

^Cant, Tutti mi abbandonate {con bonomia c0t^ 
traffatta, pallido^ 6 mostrando fiumi<me)i 
FÌL Cosa dite ! son i:iyLu 
'Coni, Ah! si aei Ha il sdlo,' caro^ :che ooiDp»- 

tisci le mie deholecze. 
FiL Eh YÌa faleyi coraggio ! coraggio. 
ConL Coraggio! È vero vi ifuol coraggio, e 

Ta?rò. Me lo consigli? 
fW. K ctfore. Sapete? È renqVé un forestiere^ 

che vi volefa parlare, 
ConL Lo conosci? 
FiL Aò; né voi conoscete Idi, né égli Cenoioc 

Toì, Ritornerà fra poco. 
tkfnL^h Dio! {sospirando).^ 
FiL Stfttevatoi: non rinnovate col pensiero le 

eaase della tostra melanconia. ' 
ConL Siedi Filippo, che io mia mi sostengo 

in .piedi {sitdòno). 
FiL Vedete, come yì ridace la vita, ctie fate. 
O/ff. È rero ... li vita ... la vita, che fo è 

qaella, che mi ridace così. 



ji6$ ATTO 

FiL Donqoe... (shaJl^linndo}. 

Cjni. Dunque convten j|nirld. Ha da odna, 
ebe sa troacare io modo le cose, Gome 
de?e, e dopo essere per qualunque strada 
siasi, gianto a farsi credere degno di 
stima, DOQ di disprezzo. È veto? 

WiL Sicuro. Bisogna però eseguire qoel, cbe 
si dice.... (dando s€§ni di sonnaleaz^). 

Coni* ho farò, e <laiilo piih Io farò, perchè 
tu stesso, cbe .sei placido, fa or di pas- 
sione, ed amico mio^ tu stasso aie lo 
consigli. 

FlU Sicuro (ineomtndantb ai addormirsi). 

CpnU Perchè ii>fatti ita .Qomo di onore bob 
deve mai essere, firipeso. Non k vero? 

FU. Sicuro {come sopra}* 

Coni, E quando a» uomo non teme la- morte, 
può far tultp ; ogni passo gli è facile ; 
▼iace ogni ostacolo. TalH ^K croi non 
forott tali cbe oUiand<^ questo vite inte^ 
resse della cooserTazione di na a?aozo di 

, YJUa. Ifon è Tero? 

Ftl. (non risponde vinto dal sonno). 

Coni. Atanzp di ?ita, in cui Bon si bramft; 

. ,.. <4>e quello, cbe oUe^nnto pon si coro. IVod 
peiisate così anpbe roi? (con voce ri^)* 



TE&za .«^ 

FU, Si • r. sicara... .(f scuoàer^dosi Ufi, /fpo9 ). 

C(?irf. Pur Iroppo è COSI. A che 9«rve U. vive- 
re, caro Filippo?- A 9<ÙP' ^Ui occhi yj^dano 
qaeilo che ranìdoa abborrc: acciò- le orec» 
cbié ascoUìno parole , cW ìoorrìdiscono . 
ed acciò nn caore a: frequenti colpi so* 
steDga un'odiosa vita per paTentaroe ogoora» 

fa. (Come sopra dormendo non darà affatto 
ascolto al Conte , che parlerà da sé come 
forsennato ). - , 

Cont, SL Un nomo signor di se stesso può,, 
se il dovere T esige, abbreviarsi la vita... 
Forse togUendonu giornrdi esistenza, mi 
toglierò giorni di pene... se pria la ven- < 
delta, poi la morte ottengo, io pago a vile 
prezzo con pochi momenlT di vita 4] d tanto 
bene. No? Non è vero? Sì« Cosi è {dando 
un colpo forte sulla tàvola ia entusiasmo) 
Chi muore tendicato, muore; felice Y/'or^e^ 

FìL Felice.. • sicuro ! ( balzando in piedi). 

ConL Lo credi ? ( afferrandolo pel braccio )» 

FU. Credo. 

Coni. Di cerio? 

FiL Certamente. 

Coni. Dunque sia cosi ( via risoluto )• 

FiL Così sia... Non ho capito nulla. Ho det(« 
Giraud. T. I/K it 



t7o ATTO 

òi si per non fario monure in collera. Il 
sonno mi ha vinto se non vado a donnire 
vai maoro (via). 



^HB PEtL' ATTO TERIO. 



1 



ATTO QUARTO. 



SCENA PRIMA, 

Camera nélV appartamento della Maréhesa» 

•La 1IABCBC5A Artemisia sola., 
" iné& Al tcoiiTijfo Paolo* 



Ari* JL OTERO Conte"! A quello , cbe ini hai 
«.riferito mio sio , il aao stato era da far 
pietà. .Da -on canto io. lo compatisco , ma 
datr altro , perchè si arroga egli il diritto di 
Tolermi comanjacei Xx esigere che io sia 
a lui soggetta senz'aver nessun titolo, che 
Ao autorizzi a qaesto? È vero gK ho detto 
jina Tolta , che T amavo , che mi .piaceva , 
che r avrei amato sempre , ma che per 
qnesto? devono dirsi, e mantenersi qne* 
ste cose dalle donne^ «ome \otì, e obbli* 
(fazioni eterne J Yero è altresì, che il 
conte mi ama, e che Ìo abaso del si^o 
w3more.y e $he lo contraccambio male.i o^a..^ t 



i7a ATTO 

Pool. Soa sicaro, potrei:.. {affitccianJQsì alla 

porta ). . . 1 

jirL ( Costui ancora lia ÌBc«mìncialo ad anno- 
Janni ) (lìa sé ). Cosa Tcnilc a fare ? 

Paol. Il Conle non v'è? - 

jtri. \ia entrate, cbe volete ? 

PaoL Son venuto a riverirla di naoTo. 

^ri. Ma, caro mio, qn giorno sarete Tenuto 
Tenti volte. 

Pool. Ma ella mi disse j eri , che non le feci 

- che sole selle visite, che più veuiva, più 
piacere le dava, onde nella giornata di 
oggi «e non fosse stata quejla combina- 
zione funesta del Conte, mi era decisa 
per darle più piacere a f enire . • • 

JrL SeltanU volte. • 

PaoL Più che potevd. 

Jri. Vi sono obbligata , ma bisogjB| Interpre- 
tar le cose con una certa dbcrezione. Que- 
sta è nn^ora dopo il pranzo che le Tisite 
non si fanno. 

PaoL Ma siccome per me questa è quasi ora 
di celia , perciò veda bene. 

/irL Sacra come volete, ma in tal caso potre- 
ste andare a far le visite ne* collegj ^ oye 
• fanno la Tita come voi* 



TEKZO. 17» 

PaoL Danque tik»I ckc^ ne ne tada. 

jéri. Sì a qaesf ora.gradis^ èssere in libertà 
per fare la (oletla prima di aodareal pat- 
teggia. 

jPaoL Oh Dio ! Che funesto annnnzio ! Si ac- 
certi snirotfov snocbe questa |«a, diremo 
così , repulsa, mi eccita quasi le lagrime. 

^trù Eh figlio caro non incomiaeiamo; sappia* 
4e, che io non posso, sentir piangere s (gii 
mi ha annojato settxa le lagrime^ se inco* 
minci« il pianto son disperata ) (da sé)» 

Pool. Dunque mi «comanda. •• 

jirt. Che mi facciale il favore di lasciarmi la 
liberta. 

Tool. Paziensal ( smgKotzimdo ) peccalo! A>eTa 
terminato qvél Sonetto. 

JrL Lo sentirò in altra eccasione) ma per ora 
andate fia. 

PaoL Ma per me non si prenda sóggeiione. 

Jri. Caro bene, mi ò1>bligherele dunque a dirvi 
chiaramente che mi annojate, e che to« 
glio ^:he ve ne andiate. 

Pool, Come ! qnali accenti J oh Dio ! Se po- 
tesse immaginar cosa provo ^ oh che an* 
• goscia. 

^M» Caro sbrigatevi 



f74 ATTO 

Pool. Come comatadff , obbedisco^ 

j£rt'. Bravo, così ya bene. 

FaoL Va bene allorché parta?' Felice parlenzar 
se può esserle grata. Mi scusi , mi pre-^ 
aenterò fn miglior punto. Perdoni , signor 
ra« che sgorgano le-ikiie* lagrime in un 
co^ sospiri senca it concorso .della ▼olantà: 
(mi sento comprimere H cuore , sooe 
air apice- delkr desolaz^0Dey (da se via)* 

Art. Questa sciocco mi era* già' caduto di gra- 
zia, m» le- sne lagrime, le- sue rrdicofe 
smanie hanno térmimtb ^ farmi concepire 
ptor Fui fotta fa piùr grande antipatia. Alfa 
fine il Conte bisogna dire il Tero , piange 
con' nobiltà, è un uomo da ^r passione-, 
se ooD> avesse' if difètto di' montar in col- 

' l^ra , di parlare con* un tuono da padro- 
ne, sarebbe il più caro giovine di questo 
mondò. A pensare alle lagrime d^ colfe- 
giale mt vien da ridere. Oh Togiro andare 
ad ordinare alla mia donna di prepararmi 
la toletta per sortire. Non facciamo più- 
fardi •• . Sollecitiamo. Margherita ( e/ifins 
thiamoiUh W 



QUARTO- 1^6 

SCE/S A. IL 

li CORTK DI BbRjMHID» Ùult AaTEMIflA. 

PonL Oh comev U vista mia TaciUa ! E perchè 
le mie idee si confondoiio ?. Eterno Iddio, 
qual freddo io ^proTo, qoale gelato sodoro 
mi gronda dalla fironCe mentre nel mio ia« 
temo ardono ^fiamme di?oratrìi» L Danqoa 
in questo istaoie de7rà>il mio braccio tronfi 
car I» mia vita e,qQella.di colei che ado- 
ra? ed a?rò io il eoraggio... Sei ta forse 
n^aiio eterna , dei cielo, cbe reggi ancor i 
, pemieri miei.l Qua! voce-mi. oonsigiia?... 
; Infelice- cbe • nso)v# P. • « . 
;jirU Conte toi qui ? E qual nnoTa ^ ( if Conte 
resterà cogli oedd fissi sul suoio- nella più 
gnanie-, sorpresa ed awilùnento, ti^mante 
., e- confuso) Gente (.oh eielo come il suo 
' >vullo è cambiato , come il suo pallore, e 
quek ano sgoardo famao pietà ) {j^a sé ), 
Conte xbe fate? Biapendete. Voi tremate? 
In quale stato Toi siete? Conte che aretep^ 
parlate 9 yì prego Artemisia le lo chiede, 
non potrà ottenere ^di ascoltar nèppur b 
Toslra Toce? 



f7< ATTO 

Coni* {prorompendo in un pianto, che gt impe' 
dirà di parlare ( Mar • • .-che • • • sa . . . 
per • . • dono . • • 

itfrl.. (Qnal plaòlo diT«no dal sèlHo, • questo? 
qaale apposto effetto produce in me ! ) 
(da sé) Coate che dite^ io oon T^tDteiido. 

Coni. Ah «eco Marchesa a' vostri piedi- nnd 
scellerato, che chiede il rostro perdona, 
ma non lo merita. •• 

Art, Alzatevi per pietà ve ne scongiuro ( con' 
fusa) (i|aal taono, più dolce ha in qae» 
sto giorno la sna voce ) {da sé). 

•Cent. .Ho Artemisia, qoeste ^oe fonti, che sgor- 
gano aUiondasti dagli occhi miei , tratte 
non sono ^alla brama d^ iateressarri a mìo 
favore. Miratemi nel ^olto^ distioga'ete m 
UH: non nn amante, che chieda amore, 
•ma nn reo , che Implora solo il perdono. 

Ari. Cosa dite! (Quale insdlito effetto (anno 
ilo me queste sue parole \ (da sé). Ma 
alsatevi per amor . del eielo^ spiegalevis 
( dandogU la mano per sóUevatìo- ). • 

Co/t^ Artemisia questa mano che 4a siringi, era 

, armata per la tua , e la mia morta ; per* 

dona r eccesso di una smoderata passione, 

che vedi a qu«le stala mi riduce di àer 



^óìe^ éé dTTilhnento. Amore «ofl già^ 
che più degno non ne sotto, ma perdono, 
mia cara ( tornando ad 'inginòeehiarsi )• 
Ara. (Oh Dio ! to non reggo. Artemisia e dove 
sei ? £ son 4agHtte ijueste , che' mi gron- 
-dano") Conte sorgete. ( Artemisia cliè faif 
•oh DioJ qodie insolite moto:). 

SCENA IIL 

Fitiippo, -€ detti 

FU. {dopo aver fatti podd passi). E permess«.« 
(vedendo ^artemisia, ed U Conte insieme 
domerà indietro sema pariate )• 

Art. Chi è? Chi entrò f 

Coni. Cielo che fu ? (aìzandaii in /hetta). 

FU. Era io non temete. Conte ti è qael fore» 
stiere, che yi alteade^^ Tonile, dere. paiN 
larvi di affare di gran premora. 

Ari. (Crijinse O|)portano, io racillata) (da' sè)^ 

Cora, Sono eoa rei... Mar... c^hesa (acóostan» 
•dosi ad essa). Per»^: donatemi., perdo ...• 
jftotemi ( via piangendo ). 

FiL (da sé). Ho fatto on cattiro officio /via ^ 

ArU» Ove ^ Artemisia? Qaal nnova «ensatioBo 



j)^avò il tuo cqore,' queHoi lagrime efae 
Bon sorti V aao a ^lle , sprebote dair eapres* 
•ioni amorose,: ma >^chie grondavano a-gaisa 
4i torrenti^ qjoella voce aomaessa , qael 
Tolto avvilito come saai hanno scossa Pani- 
ma mia! Giiuliiio ^. Artemisia^ Si- esca. 
Vorresti iacomiiiciare a soflKre qtiel^ che 
bai fatto provare agli altri • ..^. Solieviamecìi 
disertiamoci Y . 

SCENA IV., 

B. PAUroamo, e detta.. . 

K Pai. Ni^ot^^sai? Jba. amte, risposta ai dae 
biglietti, e certamente nessone di. e8si»ka' 
scritto a* tao gadr^- 

^f. I}avvej;o l . 

J),. Pai*, : Si c ur amenle* < . , 

AH. £ danque clii sarà stato? 

X>« Pai. Comfi vorcestq indovinarlo ? Ma. fasHa 
' col t^po si scoprirà (oUok. , . 

Jr,ti Zìo ^ rivederci.. . . „ . 

2>. Pài. Dove vai p\ , . ^; .; 

Art^\\og}i<i i^cire 1 , , ,. 

JQf J^L Cp^ì. d\ bnenVoi^aJ^. 



QUARTO. 1.79?» 

^rL'Sì <^gi voglio sollecitare* (Coiurieil idifa^ 
gai^i ) (^da sé ); 

P. Pa/. Dunque dnertitk 

^rtì Addio. ( Oh cìtìo come il mUr cuore 'k' 
^agitato, andiamo j. amàkamo'). ( enira )^ 

jD. Pai, La nipote ha fretta di bscir dU^casa ;- 
cHì sa quali pazzie ha-- in progetto di fék» 
j?i?. Veramente • è- do , poeo- caprkcìof a^; , 
ma- il di lei padre è capio«o>> 91 < lagna . 
tanto j e vi sono- miglia ja- di- donne peggio* 
assai di sua figlia* Alb fine si sa, lè donne 
son tutte fatte per far impa»ir gli Uomi- 
ni^- Mi' ricQvda appunto <}«iando il .mio .si^ 
^Aor cognafo facea alf aoiore colla bnonn^ 
memoria di mia dorella era continaamente 
in gelosia y in liti, in dioTolls eppure 
r ha sposata , e t ha; creduta sempre niM 
ma^Uo di savie^ia.. 

&C-ETS-A V, 

Il CQHTIlffO VxQLVCO^O , Jettós^ 

PiìoL Mi scosi , possa entriate ? 
J). Pài. Padrón mìo signor eontinoi^ 
PUoL La sigttorina-è sortita ?« 
17, Pai. Appunto,. 
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WaoL lo wn rTenoie da lei per a«a ragUme^t 
per ona grazia , alla ^aale boa mi den 
dir di oo. 

J?. Pali Ore' possa aerrirvi ^ • 

^aoL Mi as^abi, perdoni già T iBeamelo, ai 
aeusi • • • 

t>. Pali Serviteri «on libertà. 

PaoL knth vedalo., che -la saa signora ^polui 
pareva che a?esse ooncepHo per óie««»co>' 
eepito an eerto aflélto. 

^. PaL Noa so, Tederà -che vi faceva ài^ 
baone grazie* 

jfW« £ anche di pia ; si figari , ha aesettato 
4111 mio Sonetto mi dicera mille cose te* 
nere. 

:D. Pai. £U>ene. 

J^oùL Tolto ad ofi tratto mt «lia oggi f«AiXo di 
.Jin taono diametratmento opposto. Io g>> 
asskoro ( singhiozzando ) soa cadalo nel- 
r abisso della desolazione. Mi sento \«^ 
•«n male qui sotto la seconda^coltalfl > ^° 
male, éhe mi 4ìa costretto pianger sioorai 
quando una voce incognita 4ni ha ispi^^ 
di venir. da leL' 

i9. Pai. A che ^are? 

Fxud, Acciò interceda. 



iUÉe sia 
tomr; 
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X>« JPìil. Signore Toi si^erztte, io' boif e&tr^ 
in (joiesii aflàrì* 

J^aoL Se ella Toole poòi , 

' Z>. iW. Ma signor contio.o per ebi mi «tele 
preso ? ( Or vedi se tulli hanno da fluire 
davaniV a me ) (ài #è )• 

Faol, Non monti lor collera^ perdoni. Ho cre«^ 
dufo di far bene , io aon . fenolo quasi 
trasporldto da uns forza fnnsibile. 

jy. Pai. Or bene, fa stessa forza Invisill 
quella, che vi riconduea a casa 
perchè voi sbugliale assai se credete • . • 

Pa<fì, Il cielo me ne guardi. Per carità n%n. si 
affronti. Dunque crede, che noiK vi ara ri- 
medio ? 

D. Pai. Per me non to nnlfa, se volete p^-Iare 
colla mia nipote, quando sarà fornata siete 
il padroni?; vi conosco per un galantuo- 
mo: ma in quanto a me voi pensale ma- 
le, se supponete, che parli di tali mate- 
rie alla mia nipote. 

Pool* Dunque mi consiglia a tornare a parlare 
ad essa P 

/>• Pah Fate quel, che credete. 

PaoL £b t caro signore , qualche còsa bisogna 
che faccia, se no tado a morir dai male, 
che mi sento neli^ ioterno» 



t»4 A Tra 

S€E»A VU. 
Filippo or/ harcbssc Qve.hitgMO'f e iettif. 

FU* Signor V. Paliforoioy'qnejlb aigoorebrans 

▼edervi. 
D. Pah Oh! cognato •aù|or(vri¥^aMfVO»tfr^ 

Come I Qui toì f 
Uar, Si eccomi in Firense. . 
FU. Vi lascio ift iìbertà , tad^o dall^^ioiceu 
iifar. Vi raccomando fale, cIm il Conte iDao« 

tenga la sua parofaw 
FU. Non dubitate ( vìa ). 
Z?. Fa/. Marchese ditemi, ginngele da R«oi' 

in questo aiTne%Q^ 
Marm No è qualche ora, che sono io Firenze. 
i}^ PaL Ha siete andato in qualche altra lo* 

canda ? 
alar. E ToIe?ate, che io Tsnissi ammontar qa>i 

e che avessi cuore di abbracciar mU $g'i' 

prima di arer, prese informazioni del t^^^ 

con cui si parlava di es^a ^n Fkcp^e. 

Bopo che il cajialier Roberti à» mì^ 

lettera interrogato • • • 
D. Pai. II caTali^r. Roberti I. 
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Mar. Bì Imi scritta con Terità la coM<!otta, che 
lene-^B mia figlia , e le ciarle , che sì ta- 
cciano sopra, di essa^ 
i>. Pai. £ che ciarle si (aeno? 
Mar» Che ciarle T £h f non mi fate mancare 
alla risoluzione che ho fallo , 4ì non al^ 
terarmiy e di non fare pobblicilà. Sì, ap^ 
pena giunto ho trovato persone , che senze 
conoscermi mi faan lacerata T anima par- 
lando con ttitla la ptù- granJe disiatima 
della mia figlia. 
2>« Pai. Non capisco come . . ^ 
Mar. Voi non capile , peri^hè slele an buoa 
nomo, che n fate trascinar pel naso d» 
chicchessia. 
D. Pai. (Oggi è giornata miai) {da sé), ìì» 

^lla fine mostra figliia. cosa ha fatto ? 
Mar* Cosa ha fatto p Innamorare un giovine, 
permettergli che ne' suoi viaggi la aegu^. 
Alloggiar nella medesima locanda 1 E ?oi 
non vi siete opposto ! 
D.J'aL Volevate, che io impedissi ad an fij^ 
rasliere, che mi sembra un galantuomo , 
che non viaggiasse come gli pareva^ e non 
alloggiasse a suo piacere. 
Mar. Voi non sapt^le vivere al mondo. E dopo 
Giraud T. Ili. la 
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a?er reso quesf aomo freDetico per amo- 
re , comprometterlo , e ad ogni istante ci- 
raentarlo? La scena aceadota giorni indie- 
tro in via de* servi eoo quel miHlare; raf- 
fronto, cbe fu fatto dai Conte a mia figlia 
nel pubblico casino, mentre essa si bef- 
fava di lui con altri • cicisbei , Tinsalto del 
teatro , >cbe ho saputo nel gitutgere io 
' Firenze, la Tragedia infine, che doveva 
accader questa mattina medesima qui io 
casa, se per fortni\a non veniva prodigio- 
samente impedito... Che -dite? Non sono 
•cose queste bastanti a compromettere db^ 
giovane a strappar T ani ma di un padre , 
che conosce Tenore, ed a meritare (per- | 
mettetemi ) ad uno «ciòcco di zio tntd « 
più forti r-improveri^ le più aibare lagn?jìzer 

D. Pai. (Questa scena me il' allendeva) (<^^ , 
sé). Ma che doveva io fare? Voi che farete j 

Mar, Se dovessi dare orecchio al mio «atura/e 
caldo gran belle scene vedreste. Ma '* 
prudenza mi hav consigliato diversaiu^^^^ ' 
bo già fatto il mio piano, ed in P^^^® 
ore, che sono in Firenze, non vai i^^^ 
occupalo che di questo. 

iX Tal. Ma pure. .* j 
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Mar, Rlagraz) il cielo mia £glii , che dob vo- 
glio che io questa cUcà ove regna ia oa^ 
riosità de^ fatti altrui, accadano delle, cose 
da far parlar troppo. Ma si guardi., se mi 
«baglio io ciò y ^che ho presagito , • se 
r affare non tennioa come mi sono proposto, 

JP. Pai. Dunque volete... 

Mar. Non t^ intrigale di. ciò. Sappiate solo che 
non voglio che diciate nulla ad Artemisia 
^el mip arriv» , se non quando io sie&&o 
yI farò dire di palesarglielo. Guardatevi 
dal dar segni di disgusto , e dal ripren- 
derla. Lasciale a me questo incarico^. 

D^.Pal. E che debbo fare? 

Mf$r. Nulla: saprete quando sari tempo. I^ mie 
. risoluzioni. 

D.. Pai. Ma sarebbe stato bene.». 

Mar. Sarebbe stato beqe , che ip non T «vessi 
mai affidata a voi, 

JP. Pai Ma GuglielmQ, 

Mar. Scudate. Non mi fate «Iterare « ho l>iso«* 
geo di quieta , pur troppo il mio linimo 
sarebbe disposto a montare in collera , 
lasciate, che io mi ritiri. Non voglio farmi 
trovar qui da mia .figlia.) impedirebbe que« 
j(to incontro tutti J miei dLiegni. 
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D, Paté Dunque net» devo saper noffa? 

Mar. Lo saprete a sao tempo. Fra poco ci 
ri vedremo ( Ah chi mai mi ha tentato di 
aflSdar mia figlia a questo sciocco ! ) 

t), PaL Ma in somma quaP è il rostro progetlo? 

Man Lo vedrete. 

£>. PaL Perchè non f olete dirmelo ? 

Mar^ Perchè voi non inlendele Dalia. 

I). Pah Ma come ! . . . 

Mar, Si, gracchè volete ch'i© ye lo di^ar Siete 

ano stolido ^ non sapete quello che vi fa* 

- le^ e Don sapendo regolar voi stesso, molto 

meno sapete dirigere chi dipende da voi. 

Mi avete capito? Addio (via). 

Dt Pai. Si poteva dare ana strapazzata ad db 
cane peggio di quella, che ha fayorito a 
me il mio signor cognato ? ' Ma che volete 
che io gli dicessi ? Piuttosto , che darmi 
il fastidio d' inquietarmi , mi farei battere 
lìome tin asino. Ritiriamoci in camera, e 
Vediamo che bel ripiego prenderà queste 
grand^ uomo. Tutte hanno da toccare a 
me) tutte a me» 

tlWE DBLL^ATTO QUAUrp. 



ATTO QUINTO- 



SCEWA PRIMA. 

Camera delia Marchesa. 
La Marchcja soia, indi Filippo. 

jért. jS\ Qjf posso togliermi dalia mente la fisono* . 
mia del Conte, il tuono docile di sna to« 
ce, quelle lagrime eosl copicTse, e queiraria 
eli sommissione e di avvilimento* Queiristante 
per me è stato un colpo di fulmine , il 
mio cpore ha provato una sensazione af- 
fatto nciOTa, parmt essere divenota an^aU 
tra da quella che io era. Una pietà, una 
tenerezza mi ba fatto ^ che non saprei spie* 
gare a me stessa. Bisogna stare in guar- 
dia, par che il mio cuore voglia rubarmi 
la mano^ 

JFU. Signora, eccomi a prendere i Toslri co- 
mandi. 

^tL Che Ve di iiqoto ? 
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FU. Si. piirte. -. 

JrL Par lite ? E per (Joye ? | 

Fi'/. Per Vienna. ' 

Art. Per Vienna ! E quaf nuova ioproTvisa ! 

FU. Il padrone parte ed io . . « 

Art, Chi? Il Conte? 

FUé Affare di somma importanza e repentino 
r obbligar à Fasciar SOlP islatìte questa città 
per recarsi colà al più presto possibile* 

Art. E quando parlile? [estaticn)^ 

FU. Fra pocbf momenti. 

Ari. Dite dà saùnat {restando ìsòrpreia , e pélt" 
Sierosa 1. 

fiL Mi fate torlo a dubitarite. Se mi permet- 
tete, u lo'erò F incomodo, aveddo tane 
fcose a disbrigare. RicórdateTÌ di Fifippoj 
è coiìiàtìdaie ( in atto di partire). 

Art. Ma . . . come ... (Oh Dfo che terribile 
eflfelto fa inule quésta nuova) ( ^^ ^^)* 
Ma»., perdonale! noù è possibile, che» 
Conte parta . . i Mi avrebbe pur dello q«a^ 
fche cosa. Viérrà, spero a congedarsi. 

FU. Vi dirò; credo che voglia risparmiarci' 
ràmmaricDf ói far le partenze con ogge*^^» 
che r hanno interessato, e che non àcx^ 
S'^àtìv più. 
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^rL Non deve veder piir?. .. e già . .'. certo, 
che sarebbe difficile- 1^ incontrarci dì nuo- 
vo. .. (Dove son io, qual particolare emo- 
zione provo nèiramiDoI )• (da sé). 
FIL Dtiit(|ue se^ inat non venisse il Conte in 
persona , . gradite per mezzo mio i suoi 
complimenti. 
ArL Non verrà dun(;^e?. .. Ma io verrà adesso 

da lai» 
FU, Signora, se voFete siete la padrona, ma egit 
è fuori dì casa • è aadato a far qualche 
visita di congedo. 
jirL Ed è decìso partire - senza vedermi ! . . • 
(Sento una smania, un moto...) {dit sé)* 
Bene^ non so che dire, fate buon Tiagi- 
gfo ( reprimendosi con gran forza ). 
FiL Grazie , . signora Marchesa , ri cordatevi 
de' vostri serri , e non siale avara de' vo- 
stri comrindt (le bacia In mano), (Godoifr 
verità di vederla penare ; se lo merita )• 
(da sèy e via ). 
Art. Ma perchè!^... fosse una finzione .. .'Ak 
.che pur troppo l'ho io ridotto in islnlo 
di disperazione! Quel suo aspetto, quella 
Toce cambiata , qjiegli occhi abbati oli ave- 
vano ben c|ualche c^usa. Oh Dio 1 Oh 
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Dio! come questo colpo mi ponie in or« 
gasmo. Artemisia, e tu sofirirai, c\^ si 
-dica, che il Conte ti ha abbasso Data?. . . Ah 
poi erino ! ne ba ben ragiono^ ìfù ansava 
tanto, ba tanto sofferto per me, che Tbo 
ridotto alla morte. Ahi non è possibile.. « 
lo mi sento qualche cosa, neir interjio a 
•cui non reggo. .^NoJi dover mai... Qb«- 
ato nofi sarà . . • 

SCENA Ih 

a GoifTino Paolugcio, 6 ietta. 

Puoi. Mj perdoni, mi perdoni, non soB io^ 

è la passione, che guida il. mio piede. 
4^r/» Oh aodale: non ho t«*mpo da perdere 

con voi. 
PiaoL Ascolti i miei lamenti , abbia compassione 

di tifi individuo perduto per lei. 
Art* Andate vi dico, non mi annojate. 
p4ioL So che merito rimprocci, perchè ella toi 

avea vietato di venir con questa freqaen* 

za, ma ..« . 
J/i. Mi obbligherete. a ritirarmi. 
PaoU Almeno la prego , / giacché noit foole 
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ascoharmi , legga queste due rìjglM ( le d^ 

tre o tfuaUro fogli scritti in latte le parti)à 
jàrt. Che volete che io ne Tacciai • •• non lip 

questo tempo... • (con dsmanta). 
Paol, Sono parte ìb prosa., e parte in versi ^ 

come me li ha dettati -amor lagrinroso. SI 

aegiii, a legga» 

SCENA Ut 
D. PALipoRmo, e detH. 

D» JPaL Marchenna ( di dentri ), 

jért. La voce del Conte 1 

PaoL II CoDte! la vita mia^ signora, ni ascoi^ 

-da , mi salvi ( spaventato )• 
Jrt. Sortite, andate.; dove volete «be ie H 

asconda? 
PttoU Ove si sia, qui.., qna^.. (cercando ove 

può nascondersi} in ^aalebe Inogo, hi qnè^ 

sta credenza. 
drt. Ma che volete fare? Andate è troppo an- 

gasla . , . 
PaoL Mi chioda, mi ci chioda { ponendtm den^f 

irò, da sé e chiudendosi). 
ArL Ha non potrete respirare li dentro. 
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Jfaol. Per carità mi sahi , mi chiada«^ 

Art, Ebbene (h chiude dentro pr^sa JalF im- 

pttzienza )- ' 
D. Pai. Nipote {fiiori)% 
JtrL Ed il Conte? 

jP. Pai, È' montato io legno ivt qaesto isianfe. 
Art ATa non è stato lai, che mi ha chixunato? 
JD. Pai, No, cara , sono stalo io. 
^rt. Come... ( Ab> che le nùe oreccbie non 

ascoltauo che la sua voce ) ( da se ), £d 

è. partito 2' 
D. Pai, Di certo. Sapete cosa son venato a 

dirti r Che vostro padre è ih Firenze. 
' Art Mio padre in Firenze ! 
D. Pah Sì ;. ed alP istante sarà da yof. 
Art, Ma come ! . . • sentite . . .. 
JD. Pai, Cosi è y credetemi : non possa traHe^ 

Dermi , nepote mia , egli mi attende , ora 

Tengo con Ini ( via )» 
Art, Mio padre è Tenuto qui f. Ora inteiìdo la 

cagione della partenza del Conte» Io sono 

confusa, sono disperala (smanlanda), 
PaoL Apritemi per carità, «he mi affogo (di 

dentro alP armadio }, 
Art, Quale smanra mi assafe ! oh come la mia 

vincila , il mio spirito è abbattuto , è cao^ 

bialo ( affilandosi f quasi fuori dì sé J. 
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Paót Marchesa , ' se non* aprite io mòro qu» 

per mancanza di respira ( come > sopra ). 
^rt. Kon mi aUendeTO" mai questo cambibmeD-- 
to: sono avvilita'^ il mio cuore si^è Ia« 
sciato, YÌQcere«r.- €be farò? Mio padre che- 
dirà! Oli come in poeiii istaMt par che 
V sentimenti miei abinàno cangialo • .«^ (comr 
sopra ). 

SCENA IV. 

D. pAUFORinO, U BfABCHESB GuaUELMV^ 

£>. Pai Artemisio-, ecf^o- fostro Padre; 

ArL Padre mìo [ahhracsiando fred<lamente). 

Mar, Eccomi, figlia, sono yemitO' ad abbracciartlr 

j^rt. E' come" voi qui ? 

Sfar, Ti dispiace ? 

^rt Vi paret 

MIar. Tu mi ricevr con molta freddezza^. 

Z>. FaL ( Voglio vedere eome finiste questa sco^ 

na) {da sé}, 
Art. La sorpresa , fa vista* inraspettata. 
Uar, Figlia mia, perdiamo H tempo inolilmeB- 

tCy parliamo con cbiareztar So «b« iu nel 
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federali, conoscendo il mio ealdo natorale^ 
ed avendo tella noa mia diretta al tifto zio, 
defi attenderti de* rimproveri « delle !«• 
gnanze da me. A parie ogni scusa, lasciamo 
andare ogni rimprovero, qtiesti non servi- 
rebbero che «d -esacerbarci 4ra noi^ .ed a 
iar accadere dei risultati clamorosi^ foori di 
loogo* 

jért. Non so che dir^i^... non v* intendo ..• 

Mar. Non rispondete cosi. Voi m^ intendete ab- 
bastanza , è per risparmiarvi ia pena di ne- 
. gare^ o . celarmi qnalnnipie piccola cosa , 
.▼i dirò , <5he sono già circa sette ore , cbe 
sono giunto, cbe so minutamente il tutto t 
e se ilon colete credermi , .domandatelo a 
vostro zio. 

J>. Pai, £ vefo^ nipote mia, egli è piò infor^ 
mato di me. ,{ Vediamone il fine ), (dm sé). 

Mar, La vostra condotta dunque ha fatto ciar» 
lare, più di quanto possiate immaginarvi, in 
Firenze , ove si oceopano folentied de^ fatti 
.aitroi. T4] non devi partir da questa città 
col nome di donna di cattivo «araUere, né 
voglio che^ sapendosi il mio arrivo^ sì creda 
«he io sia venuto a punirli. Fra queste dae 
Jlrade vi è quella dell' emenda ^ che iaccia 
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ttrada è quella di mariUrti* 

^rt Mff cosi • • . Come tolete ?i • • 

Mar, Adagio, figlia mta^ io nronr yo^Uo Tiofeil» 
tar le lue incIiBauoni, 90q ^à iafocmato 
del caraltere, della nascita e detta fortana 
di quelli, che f' lolef essano. 

éirf. Ora è lardi, perchè.., padre mia. 

Mar. No , figlia ; so. ebe tif «mi uà giofinetto 
della più fresca etÀr*^ 

é^rt, Y^ ingannate. 

Mar, iVó, non mMnganno, tono bene iaromialo*: 
Tu r ami, ed egli ti corrisponde». 

^rt Ma V i assicoro ... 

Mar^ Senti , npn abusare di mia bontà; miglior 
partito io non poteva proportì in laogo di 
sgrida Tti, e porre in o^era de^ mezzi di ri« ^ 
gore. Non i* è scampo , .prima di notte Yo* 
gito, che vi diate ia parok e la mano di 
sposi. 

D, Pai, ( Oh questa non me V aspettavo ! If 
Collegiale more dalla consolazione ) {da se), 

^rt. Ah Padre mio \ Oh I con quai mezeo voi 

conducete il mio cnore al pentimento^ Ab ! 

7e Io confesso, col pia sincero e paro 

.aentimento dell'animo. Io Tedo qnaato è 
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-tfata detestabile fa mia condotta, eia ma- 
.•fiìera con -cai ho'^ciinentaro ,r amore dì un 
nomo pieno' di ' meriti , e . cbe mi adorara. 
^i sono creduta io stessa di disprezxarlo^ 
ed in f^tti pur tròppo io abuseva e rìdeva dì 
'««e smanie; ma ora al pìielo' di -pérderio, 
oh come ii mio eaere parla dÌTer^amentP. 
A h^ giacche, padre mio ,. con tanta dol» 
-cefiid volete trattarmi^ fatemi felice , datemi 
per isposo il conte 'Bonfond. 

Mar. Figlb mia, esso è partite.- 

J&. PdL (Questa è béJlarl Oh donne, donne!) 
( da sé ). 

^c/. Ah! che forse ancora non lo sacà, fate 
vefdépe , cercate ..♦ . 

i/ar. Che serre , Arlfemisia , io conósco il tuo 
naturale , in questo momento ilici co$ì , dì 
qiili -a poco . ..♦ 

jtrti\Yè lo giuro , che quei che dico palle .-dalla 
interna sensazione delP anima mìa.' Già da 
• qafllche momento indietro bo cojpl ribrezzo 
jyeduto la maniera con -eai mi sono con- 
dotta. Perdonartemi , e non yi opponete a 
fermare la mia felicità. 

Mur. Ma egli è partito , ed è partito, deciso 
di non vederti più ; stanco .del 4ao modo 
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<li .operare , e non pensando più mal ^A 
armarti , anzi odiandoti. 

jirL Ah ! non è possibile. Il cuor del Conte 
troppe, e troppe YoHe ba pattato ad Ar- 
temisia. Ve lo chiedo per V aitfof dì figlia. 

Mar, Ebbene'; D. PàUfornio , yedet« ae il Conte 
B^BÌ non Tosse partito. Ditegli . . . 

j^rf. DitegH che Artemisia è pentita-; cb« giiU 
rerà avanti a 'SUO padrew*. Ma non perdete 
il tempo , andate. 

D. Pah Anderò, ma egli è poHito di certo, 
(Sei caestiere , cbe devo fare ) *( da sé , via,, 
e torna*). 

Mar, E saranno teri li tnoi gioramentif 

j4rt. Credetelo , padre mìo. 

Mar. Sarà si stolto il Conte di fidarsi alle Ine 
parole , dopo «cbe tante yolte V hai maltrat* 
tato? 

Art Non ne dubitate., se conosceste il cuore 
di quel uomo . . . \i gioro., padre mio , che 
io non gii ho fatto giammai . un torto , e 
che solo godevo di vederlo^ geloso. Paz^a 
cbe io era , le su« lagrime pareva che fos* 
sero mio trionfo, e mi davano allegria, 
perchè mi credevasicdra di non essere ab- 
bajiJuiaMa da lui. 
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Mar. Ebiyene. (vedendo D. Pali/ornlo), 

J}. Pai» Ve lo avevo detto, sarà od" ora cb^è 

pOfrito, fuggeodo come il vento. 
Jrt. Oh! me iarellcer 
Mar* CJbe volete fare? 

itfrl* Ah capUco che questo è il casligc, che 

merito , e che il Cielo vaol veodìcare latte 

le lagrioie ed i strapazzi che ho faoi 

provare al Conte» Ebbene , padre .mio , 

giacche è così , mi rassegno alla mia sorte, 

• vedo, ehe un riparo è necessario aUa 

condotta da me~in qui inconsideratamente 

tenuta. Ha non essendo possibile, che ad 

altri mai io mi unisca che al Conte, di« 

temi in qnal ritiro volete che io vada a 

rincbinderui; Piuttosto , che vedermi sposa 

di qualunque altro, questa è la sorte, che 

mi .eleggo. 

1>. Pai. ( Ma come mai ! ) {da sé). 

Mar. Artemisia, parli colla sincerità snilabbro. 

- , Sei tu padrona di te stessa ^ mentre parli 

così? 

àdrL Forse non fui giammai tanto aineera, e 

, tanto presènte a me . stessa , quanto io lo 

sono in quésto istante , amato padre* 
Mar. È ana velleità quanto mi dici » q una 
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tisolaziope dettata . dair ìnluno fieDUmenia 
^ del cuore ? 

ArL DallMotìaio sentimento del coore : O sposa 
del Conte, o in qualosque ritiro yi piace. 

Mar. Ti prendo in parola, gioralo sulla mano 
di Ino padre. 

Art, Sopra questa mano , che rispetto ed amo » 
padre mio, ?e lo giuro. (^/ì bada la mano)* 

MleìT, Basta così. (ì'mi). 

D. PaL Più ne vedo al mondo, più resto at- 
tonito ! £ volete andare a rinchiudervi in 
un ritiro pel Conte? 

Art, Sì , e sono conten|a , Zio stio. 

Z>. PaL Ma cornei questa mattina^*» 

Art, Ero pazza. 

p. Pai, Contr^asti, coltelli, eccrdj, e voi ridevate, 
ora quello e partito • >.• 

Art, Che serve che mi affliggiate j Zio mio , ora 
Te Io giuro, sento una smania per esso« 
Jja vista di un disperato qoal compariva 
oggi U Conte , due torrenti di lagrime » • • 
Mirate , questo suolo , eecolo , ne ha an« 
Cora r impronte un padre cbe ori parla , 
un" altra voce interna , che forse è qjpella 
del Cielo, hanno di me formata un'altra 
dònna. 
Giraud Tom* IIL i3 
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!)• Pai Danero P Da senoo ? Bisognerà clie 
convenga con Tostro padre, che dal modo 
di prender le persone al móndo dipende 
il formare un buono o un cattifp soggètto. 
Danqae adesse anderete tn rkiro? 

S<]ENA ULTIMA 

77 MARCHESE GUGLIELMO COnduCCndo il GOHTE^ 

i^iLiPFO, indi il DOTTORE, e detti. 

Mar. Artemisia , too padre , fida sul ^ioraneirto 
tuo , ecco il (ao ritiro. 

^Art. Che redo 4 

Cont. Artemisia. 

Sfar. At^braccìaten pare, siete sposi se lo t<h 
lete. 

Cant, Ah mia cflra4 ) . 

Jrt. Caro, .on taa. ) <« ««'•''«««»). 

FiL Non poteyo reggerlo più. 

D. Pai. Ma come ! non era paytito f 

Mar. Tolto immaginai ad arte , ed a forza oh- 
hlfgai il Conte a tal finzione. Io conosce 
il cuor delle donne , e quello in ispecio di 
-mia figlia. La privazione genera il deside- 
rio. Non m^ ingannai nel pronostico. Impa- 
urate tome si guida il cuore «mano. 
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2>. Pah Avete ragione. 
J>oiL Signori miei, son qaa ancor i« , voglio 

prender parte neile Tostre consolazioni , ho 

ascoltato tatto. Perdonate^ signore, se non 

conoscendovi . . • 
JF'i/.sEcco qua x^ostnìi (da sé)» Lasciateci in 

pace (al Dottore)* 
Siitt, Sìeìe contemi, cari %Ii? 
^rt -Quanto ji dev.o, padre mioj. - 
Coni. Artemisia , sei tu contenta? 
Art. Te lo giuro. 
jyott. Hanno sposalo? ( a Filtj^ ), 
JFil. Si , sL 

4^ ri. Sarai più geloso? 
Cord* No, mia cara. 
DcfU. E queir altro giovinetto? 
J). Pai. Non so che ne sia. 
J>ott, li rivale ha ceduto? (al Conte).. 
Coni. Non mi parlate piò di^lcono, è vero., 

Artemisia ? Non si parlerà più di gelosia., 

né del Contino, né di alcun altro. 
Art Oh l Oh Dio ! che mi dite « che mi lico^- 

date! (gridando confusa)* 
Coni. Cos' è ? 
Mar* Cosa avete? 
j ^rL Aprite ^^^^. \ 
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Jdar, Dote? 

ed. Che naoval, 

^rl. Aprite quell'Armadio, preste pet canta. 
Quél ragazzo seccante, imprudente, era 
tenuto ad anuojarmi , quando mi parva 
ascoltare la Toee del Conte . . . Aprite pre- 

. Sto là * • • , 

Doit. Apro io , sipro io (va per nprire). ^ 
Art. EgU per Umore Uà ^^talo nwcoadersi, io 

r avea dimenlìcalo» 
Mar. Che senio 1 
Doit. Questo è quasi morto. 
Pool A..» A... Aria, (cadendo adibsso ti 
Dottore ^uasi svenuto senm poter respirare). 
Doti Non è niente, soffiategli nelle orecchie. 
Jrt. Misera me^q^al dimcnlicanza l 
FU. Infelice, mi fa compassione. 
Paol Mi . . . per . . . doni ... no. A . . • ria. 
jért. Compatìtemi. Vi avea dimentìcalo. 
Paci Mi conduchino ia mia casa . . . facciafio 

la- grazia. 
Dùtt. La servirò io> 

Mar. No, lrall<3neleK prestiamogli la necessaria 
assistenza. Figlia, vedi q.iali sono k fune- 
ste conseguenze di oa carattere cosi poc» 

i^ Ile . 

jrate tome si gmaa il cuoi 
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Ari. A Tele ragione. Oggi liiUii miei fallì afranno 
£ne { a Paolucclo ). Vi domando perdono. 
Nou saprei cotne • • • 

PaoL Basta, che mi permetta cbe io vada ia 
mia casa ; . . « e questa lezione mi sarà ba- 
stante per latto il rimanente di mia >'ita. 
( incominciando a riprender fiato ). 

Mar. Bnon giavine, io rogito cbe restiate con 
noi per dar segno cbe non siete in colbra 
con alcuno. 

FU, Povero dia?olo! 

Doti. Non avrà venti anni. 

Z). Pai, Questa è una scena da romanzo. 

PaoL Come comandano, basta che il Conte... 

Oont, Il Conte vi domanda scasa . • . 

PaoL A Rzi io « . « 

Mar. 1 errai nate, miei eari, di rammentare, il pas- 
calo , r emenda di mia figlia sia di esem- 
pio a chiunque di voi trova di cbe rim- 
proverare la sua condotta passata ; e da 
questo istante tornate in pace , e buon! 
amici. 

/irt. Si , caro padre , purché possa da tutti ot- 
tenere il perdono , ed esser certa che il 
mio spnso mi ami. 

Coni. Quanto la mia >ita istessa. 
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DotL Dorè abiU il Cpntino? 

FiL Non mi rompeto il capo. 

Jrl. Spolo, padre, aaiiici vi prometto ^ mi9 
rafTedimento*. E se finora mi vedeste ca^ 
pricclosa, credetemi adesso confasa alla 
vista de^mìei falli passati, e della vostra 
generoM bontàr 
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CRITICHE E DIFESE 
DELLA CAPRICCIOSA CONFUSA. 



x\, commedie di dileltanlì critiche da profc»-* 
tori. Le sedie, persane che d' ordinario /ormano 
f udienia de* Teatri domestici /àn sì, che si go- 
dano censure ragionate alle produzioni, che vi 
si rappresentano. Questo è il motivo pel qualm 
ben poco orgogliosamente potranno» comparire te 
mie difese a fronte delle critiche tagionevoU ehm 
sono state opposte alla mia Capricciosa. 

Si incominci da quelle , che mi fece una 
de* primi letterali, efrse il primo Poeta Ita-* 
lianOf che per mia sarte ^ trovatasi presente a 
questa rappresentazione. Egli condannò il signor 
Filippa, che io aveva chiamato Baron Filippa, 
dicendo che un Barane non doveva per qualuw» 
que causa , fare ( per dir così ) da serva al 
Bonfond, lo senza replicare tolsi la Baronìa al 
signor Filippo, e lo feci divenire semplice Fi* 
lippa /itC'totum del Monsieur Bonfehd, levando 
dalla di lui parte tutte le poche tinte baronali ^ 
che io vi avewa posto* 
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Inoltre mi disse , che un amante così debole ^ 
il quale cade in continue convulsioni eterne il 
Monsicur Bonjbnd, non polena gen^are un iHh 
h'de interesse, e che sarebbe stato meglio im* 
maginare altro carattere a questo personaggio* 
Per mìa fé questo non era un cambiamento fa* 
cile al pari della confisca della Baronia del si- 
gnor Filippo, ed avrebbe esatta la variazMme 
guasi dell' intiero piano della Commedia , onde 
w/lli accennare qualche ragione per iscusare gE 
affetti degli svenimenti , e delle convulsioni ca» 
gionale dalla passione violenta. Dissi, per esem* 
fip , che un uomo in quello stato semhravam 
che potesse generar compassione ; che io era 
stato spettatore di simili malattie ; che aveva 
sostenuto e ritenuto amici convulsi per passione 
amorosa; che il contrasto Jra la rabbia, V amo- 
re e, la prudenza produce Jadlmente de ire'" 
mori, de* moti di nervi , degli arresti e della 
difficoltà di cìrcolo , cause tutte di disorganizza* 
zione del sistema macchinale. Dissi, e dissi*., 
ma il mìo Critico non, si arrese perciò, anzi 
ÌDon tuono rotondo , e cattedratico, « No , no, 
mi rispose , avete torto , le con vulcani e gli 
svenimenti sono effetti di debolezMt; questi non 
possono generare nello ^citatore un maschio in* 
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teresse^ ma al più una /èmminik compassione n. 
'A\frei mancato ai ricetto dovuto a* suoi meriti 
tikercando S vantaggio / /' emmia^ troppo Jhtioii 
mi ovrAhe eostata, oiide altro scampo non mi 
restò the dirgli f peccai! misericordia. 

La géiosia dei Bon/bnd , disse un Togato, 
non è ragionerie. Esser geloso di un gioitane 
belio, d*nn uomo di spirito, t unsi figura ben 
jfbrmaia , va bene; ma £ un ragazzo^ di' un 
giovankttó the esce £ coliegió , non può stare , 
non è giusto. 

Ceppita , ia crìlicà è da Togato, ma ammette 
rispósta. Perchè, signor mio venerati sslmo \gti 
dissi), io nominai capricciosa ia mia Marchesa ? 
Appunto pe* suoi genj bizzarri. Perchè^ ho fiitto 
dire air imtahwrato , che pia di altre trenta 
volte è stata suscitata la sua gelosia dai pazzi 
capricci della Marchesa? Appuntò per far ve- 
dere che già altre volte si è incapricciata di sog" 
getti simili E ^ual ragione vi sarebbe stata per 
burlare il collegiale, se non fisse stato un ridi" 
colo . un uomo di pòco merito? 

Ma se verun* altra ragione vi fisse per giu^ 
stificare F amore della donna pel Paoluccio , e 
che per questo? QuaF è tfuelP oggetto di cui non 
si possa esser geloso ? Non sono divenuti milte 

a* ^ 
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ufU0 i tJkmvU M pia grm merUógfh^^'^ 
Ji^p9mx0UiÌ3 hmtti « l^dijfifd 90fg$Uif JSm 
ho h tmèii^ fiat^m» BfrmBumdk g olm 4d. 
tp^ita un mnàUe twvgfm ajankmiad 4i mii^ 
^ria»0 9 gatìt» G»mmai99^ Ab olPwtà mofytta 
9smm U più ìibutiùnifi w mSdo «ìfpM^ ? Non 
tivetg mai { dissi si T^sito ) Milito nssomUtn 
soBoe di gebsiaper ^gUii tìili^ s4 ciUM coans 
ssuMero camirìeri^ gs»fmi di 40fjffèf, , Ma die 
giavani di a^ ! géaU di «teflou Ed tm fmmn 
giowmeiio un poco ^bestia , ma alla fous fwHle, 
lan odueato, a che stimola h ^cùriosiià Jmmlnils 
colla patina della sua consertata od intatUs m« 
nocenxKt, non sarà <Sgetto da. dar gelosia nd 
vederlo Jaooriéo da una persona che d wma^ 
. dm una donna capricdosa^^ A^rò Jarto» 

Oh ^esia è ridicola ! { sogghignando disse 
un uomo che supponeva burlard di me ) uaa 
Comme£a sema nessun servitore! Tanta spesa 
di meno, gli rispon. B ^ual autore Uf^rebhe 
potuto citarmi questo galantuomo die dia ilpre» 
cotto di far comparire ser^^itori, quando, nelTaiione 
non occorrono? 

« La Copricdosa è pogo capricdosa. lì ca^ 
ruttore di una donna simile doveva con maggior 
cura svilupparsi; altre situazioni, varj capric' 



ci, valubiSA maggiore pokfonù e dom^rnsi in- 
nesiare neUa ComnmUa per /or d che U corale 
iere £ capricciosa briOasse ^uanÉo eonviene »• 
CU aii fico questa critica era un tale cAe 
( a Mffertma del CriiicS anieoetl&ite ) non si 
burla di akuna, stima tulli, apprezza le fa&^ 
Ae, e quantunque difettose vaiata il travaglio, 
e ne rimarca pia volentieri il buono, di quello 
Ab disprezzi il cattivo» 

La ragionevokzxa delàt sua critica rende conio 
del merito di chi la /ice i né io onHrò proferir 
parola in mia discolpa. Se maggior tempo avessi 
posto ad immaginare, e scriver questa Camme* 
dia, sarei stato meno mancante in questa parte. 
Mi accorgo ad evidenza di aver posto ' neW Ar^ 
temisia dkcì gradi di capriccio , dove die ne avrei 
potuti impiegar cento 9 i quali mi ovrMero prò*- 
detto r utile , e f ejgitto di mille. 

Se /ossi sempre onorato da simili savie e giU" 
ste critiche, non sarebbero sempre simili le mie 
(Jommedte. Mi critichino bene, die io altro nork, 
desidero che far di meglio. 



AVVISO AGU ATTORI 

9ER l' esecuzione 

DELLAi CAPRICCIOSA CONFUSA. 



JLja Marchesa Artemisia^ donna della prima 
giovenca , Tedo?a graziosa, de?e modellarsi sul 
carattere di qaeHe che amano ( per dir così ) 
«ensa saperlo. Molte \\ sono che non credeK- 
dosi attaccale dalla malattia delP amore , fanno 
come il pesce che guizza e fogge libero per 
r acqua , giammai pensando che T acqua venga 
a mancare; ne punlo riflettendo che questo 
fluido gH sia necrssario Tingcja, Io rende. Io 
respira senza avvedersene. Ma se per caso giunge 
al momento di trovarsi privo di esso, ne sente 
allora idi necessità, più non può guizzare, s'ar- 
TiHsce, ange e muore. 

Ne vidi io tante di queste, che fidate suiraf» 
fetto deir amante, non sognando giammai di po« 
ter essere abbandonate , scherzano , sprezzano ^ 
faa cogli altri le vezzose, e la certezza troppa» 
grande che hanno deilVaffetto del loro amante ^ 
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aon le fa* iìsccrvere qaello cbo per esso prò» 

Sfa ad a Od ioaspettaU scossa del giogp che 
dassi dal loro galante , setHoDO allora la pas- 
sione che F oppriose ,. e cadendo all' is^dI^ 
cpiella superiorità immaginaria , cede Y orgo- 
glio, resta finta la superbia, T amor proprio 
rimane av>iIito , ed accade quella vepentiiui 
metamorfosi da, tigri in agnelle. . 

Questa' appunto è la difficilUsima sitoaùons 
di questo carattere , allorché la Marchesa ù 
cangia per le lagrime del Conta , ed alla io^ 
spettata sua risoluzione.. Deve ior tal caso TAt* 
Irice porre ia opera lottala più grande ?eritif 
• tutto dere esprimere.eoUa sospensione deiratioQ^ 
nata , e col cangiamento del suo aspetto. 

Kef rimanente non deve far altro che segQi- 
tar r espressione delle p«ro!e^ indifiereoti i» 
principio, disprezzanti in seguita^ TÌbrate nel 
fine' deir atto secondo , tenere sua malgrado 
nelPalto quarto, e sommesse e penetranti nell'atl» 
quintoi^ 

Meno Fattrice sì figurerà di recitare, p» 
certamente in questa parte imiterà la Terit^ ^ 
la natura» 

// Conte Bon/ondy amaote di sensibilità gtaa- 



dissiiDa, e di càratTere Tiofento^ dere mertlrer 
di noQ caratterizzare i sooi mali- come effetti 
di QUO macchimi indebolila, ma bensì cagio-^ 
nati dal contrasto della violenza del suo carata 
tere, coH'a somma sensibitttà del sa» cuore •* 
della onestà sue. 

lioii cadrà perciò io mente air Attore di 
nietlersi in modo da comparire estennato o mo^. 
ribondo, ma bensì abbattuto selkiiito dolio sIm» 
pazzo- detie interne passioai. Sembrerà freno»- 
lieo air occasione, e qtiasi fissato nel fine dell'atto- 
terzo. Come neir atto qnarto mostrerà Y nomo» 
trasportato dalia passione che medita ancora, 9 
che iroB è deciso a> qnel pass» , cui par di»» - 
posto e ^icitto'ad esegnirer 

Dalla diversità del suo pinato . quando cad» 
a* piedi di Artemisia , da quello , che d^ ordi« 
Bario impiega nelle yarks altre combinazioni^ 
dipende T interesse dell» Mtuazione delF atl^ 
quarto nella scena colla donloa. 

Se il Comico non è bravò, ogni mio scbiarW 
mento rimane inutile. Voce, viso, atti, respiro^ 
interrotto, lagrime, azione, tutto de^ essercr^ 
aludiato. Il troppo genera umiliazione degna dj 
disprezzo ;r il poco non produce interesse; nm 
se le Yere tinte di un cuore penetrato da an*ia« 
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teoM passione vcfigonò esatfamente impiegate, 
éon certo , che questo piiato dì tenerezza Cara 
ptù efiRstto Milla scena , di quello ehe si posss 
prevedere leggendolo^ 

Don Palifarnio è la parte del Caratterista, 
«e pure la contenìenKa teatrale, o per dir me- 
glio, la volontà di brillare non farà nascer- dlspots 
colia parte del medìeo. 

Questo dev^ essere un uovio (rfaeido^ cooe 
eofio moltiisimi ut, eke non afendo un dirette 
interesse per te nipoti, le iasciano In libertà 
& fare ciò che fogliono. 

Il suo carattere « di vomo piegherole, ^d» 
«He e troppo buono , senza avere Fa ucoessa* 
ria cognizione del mondo,, e del «odo di te« 
.gotar le donne. Arie non facile. 

• II suo vestiario sarà di stoffa o drappo «i-^ 
mife , che cai'atterizci un uomo di età matara 
Vestito air antica; benché una grande caficatur? 
flou sia necessaria. 

• Il contino Paohwcivy ragazzso di prtina uscitala* 
4!ollegio , non sarà vestito colla menoma carie** 
tura , e solo nel suo viso sì yedrà il ««<* poc<> 

^^irito. JLa cìpria , ^ èiìfs piccioli iio^botì |^s- 
^ono essere adattati ^ ma se««a i>r)gfnililà di»»**' 
^àtunque. 



X« 80» finiclcad) e quellff. specie xG «rgaMna 
^roftfiiino «he sogliono provare coloro che non 
9O00 soliti trof^rsl viciao a dotane , deTe téeere 
in couliauQ moto decente e rìdieolo r-Alloro^ 
Viso .gìofale , espressioni dette senza caricatura , . 
ma con originalità ed iageauità singolare devono 
Care \sk -caraiteristica del persopa^ggio. 

Allorché comi o eia ad esser disprezzato dovrir' 
«Qostrare on interno rammarico, ehe a poco a 
^oco r imbarazza a segno di non saper più eh? 
Cassi; e nella soena colfo Zio mostrerà chiara«- 
«aente le stato di sua desolazione ; come in quella 
colla Marchesa,^ darà a Tevere F estremo gradQ 
di disperazione , sempre però p^porzionato «^ 
carattere. 

Neir uscire dall' Armadio boccheggerà , B09 
avrà colore^ si sarà sciolta la saa crovalta, e 
traballando .quasi semÌTÌvo, comparirà io iscena» 
Avverta l'Attore da non farsi allucinare da qnalr 
che risata , o da qualche applauso, per arbitrarsi 
a far de' lazzi troppo caricati o indecenti* La 
situazione é baslanlemente favorevole per ridere 
« sufficienza. < 

// Dottore medico Toscano deve nel vestia* 
rio non m^ere originalità , ma bensì potrà ve- 
stirai tu mode precise e ridicolo senza affetta^ 
i oac* 



Xia sua curiosità dere fonnare T appòggio tper 
^effetto del catfiUere , -ma le varie consecative 
4lomaode ebe fa , bevono etsere 'Con arte 'variate 
'di voce , 'di metodo e -di 'maDiera^ acoiò dqa 
«Doojano cdl medesimo intercaiare^ iaterrogativo. 
<Ioa 'facìlftà si paò in quelle proposte e rispo* 
•te cadere roeir imitapoae delia .recita <U «oa 
liagra pregbiei;a. 

* Neir atto terco , ^juando pada ^ aensa -cono* 
.«•oerlo, còl padre della Marchesa, noè deve ca* 

rlear ie cose kigioriose -che -gli dice. «Questo ^è 
^i barbaro « stile de'Comi«ly à quali -per far ^i^ 
dare tm pagao di zotici •ascolta&ti , «alcaiio 
^6Ìle proposi4;ioni , le quali vasno dette xolla 
massima semplicità. Chi noD è ano stolido rìde^ 
tuir indifferenza e naturalezza «colle quali ven* 
fono dette le ^parole frizcanli; 

// signor BtUppo è un 4)uon uooao «pacifico 
e^emmatico, gestito -in soprabito decente e sem^ 
plice , che fa- tutto per bene , che ama il Conte, 
« che viro cernerla -maggier «parte de* viventi sen^ 
iaperne^'la ragione^ e senza alcnna vista di mi* 
gliorar la sua sorte , né di brillar mai » uè Tra 
iBoetanei , né fra posteri. 

* Nett' ultima scena deli' atto terzo., qoando viatu 
«lai sooBo-si addormenta^ non deve Car lazii 



mdicéìì , ma sóla sonnoleoza , the V abbliga a 
chiuder gli occhi e chinare il c8po,^s^gDO ia-> 
4erpretalo per approvazione dall'amante frenetico. 

Doyrà l'Attore studiare la naturalez»i di qaaU 
<«he parlata di questo soggetto, aHorchè ripete 
4a maniera colla qaale «è stato rioevnlo Mia Ìhim« 

ICoQ tè questa parte si facile a recitarsi quanto 
-sembra leggendola. ^ ~ 

Il Marchese ieie essefe on uomo vestito de- 
centemente -Mcondo le situazioni in cui ai pre* 
-aenta» 

il 4UO carattere Jermo , 4)rodente e forte a 
sufficienza^ deve essere accompagnato da dignità 
-di figura ed azione-: per altro senza voce dn 
predica, né con prosopopéja ed orgoglio da 
Corrano. 

Questa Commedia , che al certo non è dit 
ifieile a rappresentarsi, esige più .esattezza • 
naturalezza , che fuoco e i>rio.^ a riserva delln 
stretta dell'atto secondo. Una soverchia vibratezza 
non gioverebbe all' esecuzione di questa Prodn« 
«ione. Son sicuro,, che se dovrà questa eseguirsi 
ila dilettanti domestici non peccheranno al certe 
di questo difetto. 

Io di«o quello che posso ., faccia altrettanta 
>cU la r«ctta. 
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l\oisr fu mai mìo costuma il pùihre proveMf 
e motti bizzarri per titoli alle mie Commedie, 
come alcuni scrittori hmtno per istlle. 

Piacemi d! ordinario , che il titolo venga f or • 
maio dal carattere del protagonista ^ o estraito 
dalV inviluppo deli' azione medesima^ In questa 
Farsa però volli arkHràrmi , e la intitolai • lì 
Merlo al Tiscliio «. 

Sembrerà a qualcuno t/uesto motto forse di 
foco buon gusto, o troppo volgare, ne io per 
sostenerlo mi accingerò al cerio ad accender 
disputa; solo dirò che se manca di spirito, o dì 
matura serietà e sostenutezza, non parmì né 
insufficiente né disadatto ad annunziare la seguente 
Farsa: efinalmiente disdice¥ole non sarà una bi%» 
zarrìa in fronte di una comica Produzioncella 
scherzevole. 

Corre /' undecimo anìio da che io scrissi queskt 
Commediola, nella quale la mia immaginazione 
non ebbe niente a faticare, giacche altro non 
feci che scrivere ciò che aveva {quasi per cosi 
dire) veduto ed ascoltato. La Brigida , il Pasqua^ 
luccio ^ la Serva, tutti sono ritratti. lUachf rh 
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tratti ! Sano hra stessi che parlavano, che agi^ 
ifono, e le parole de quali io non feci che scri- 
vere sotto la loro dettatura. La convulsione, 
U miserie, li consigli della serm, gr insegna- 
menti della madre non sono cose mie, sono tutte 
azioni loro: non posso appropriarmi ciò che non 
mi appartiene, ^ , 

Fero si è però che dopo a^ere scritta questa 
Farsa così nuda, ingenua e schietta come era 
il /atto accaduto, vedendo che avrebbe avuto ne' 
cessità di qualche veste un poco più guarnita per 
figurar sulla scena, mi sono arbitrato di riac- 
conciaria, innestandovi qualche picciolo episodio, 
che neir accrescere qualche situazione ridicola, 
non togliesse nulla alla verità del successo. 

' Devo altresì eonfessare che per la decenza 
teatrale, e pel trionfo della virtù fui costretto 
nello scioglimento delP intreccio immaginare qual' 
che alto eroico fhe mancò nelT atto pratico. 
Tutto ciò peraltro non varia, o toglie nulla 
aU* assunto sostenuto dal titolo. 

Furie volte fui tentato fare esporre in iscena 
questa produzione, affine di non fare apparire 
in istampa veruna Commedia, che prima stata 
non fosse sul Teatro^ ma per esser sincero, 
lasciando a parte qualunque altra ^usa, dirò 



A2.S 

schiettamente che il vero motivo pel quale non 
ne ho fatta mal eseguire la recita, è sempre stato 
il mio timore che sulla scena non riuscisse viva 
a sufficienza; cosa che /acilmente accade nelle 
pìccole produzioni^ che troppo servilmente dipin" 
gono il Jatto naturale» 

Non volendo però né con panico timore, né 
con superba lusinga far prognostici sull'esito di 
4juesta Commediola, dirò, che schiene non sia 
intrecciata con molto artificio comico, noia può 
mancare di un certo interesse sul Teatro, a 
causa della sua naturalezza e verità; onde giu' 
dicherei che si potesse presagire un sufficiente 
effetto, ogni qual A)olta fra gli ascoltanti non 
vi saranno gran Merli, o molte Civette^ bestie, 
a dir vero, molto in questa Earsa bersagliate^ 



INTERLOCUTORI. 



BRIGIDA madre di 

BINDA 

HARIUCCIA ^iamerìera della saddeùa 

IL MARCHESE DON ALFONSO ROCCA- 

TORTE Consigliere di Stato. 
DON PASQUALUCCIO suo figlio. 
ATANASIO pedante de! saddetto. 
CAPORAL de' Birri. 
LORENZO serfo, che non parla. 
Birri, che non parlano. 

La Scena sì rappresenta in Roma 
nella casa di Brigida. 



ATTO UNICO 



SCENA I. 

Camera con porta t ingresso, ed altra porta 
cke conduce nelle camere. Finestre con /errata 
cha dà nella Scala. 

Brigida, Dikda b Mauuccia. 



M. 



Din. lYXa TI pare! 

Bri. E che? Crederate, cbe io falessi farti 
andare avanti cosi ? 

MarL Se 1' aflare ti raAredda non rieice più. 

Din. Ma io per questo cose non sono buona. 
Io gli TOglio bene dayrero* 

B/arL E ciie si sposano qnelli a* quali non ri 
tuo! bene? 

Din. Ha non Torrei sposarlo cosi. 

Bri. Già siete stata sempre una sciocca, nna 

zucca, un pezzaccio di carne senza spi« 

rito , senza cerrello» Eh f che sono stala 

nna pazza a non fani marcire in uh ri* 

* tirp^ e li . • . 
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Mari. Via non y* iDqaietake , Don la strapaz- 
zate ! farà tatto . • • 

Bri. Sì che dovevo farle vedere che differenza 
passa fra la casa, colla madre, gli amici, 
la società • • • Ingrata t senza caore. 

Din» Ma sentite , io non è che non voglia ma.;. 

BrL Che non vedete le nostre circostanze? Che 
non sapete li debiti che si son fatti? Do- 
ve sta più la timonella che avevamo? Qo«Dte 
agende non si sono perdute? Le gioje mie 
dove son più? Il parato delF altra camera 
non è stato venduto a quelF ebreo per 
pochi soldi? Vostro padre, signora «ciocca 
e senza cuore, non é stato jeri costretto 
andarsene sopra nn cascante giomeoto a 
nascondersi per non farsi atlrappare àtì 
creditori ? E tu , tu hai il modo di rime 
diare a tatto ! e ta ... Ah, che mi t^i* 
rebbero impeti . . • -« 

Mari. Non dubitate, lo farà, lo farà. 

Din. Cosa volete che io vi dica? Volete così.' 
Ci proverò; ma io ,ve Io avverto, nou ci 
riesco. 

Mari. Ci riuscirete. 

Bri, Vi ajuteremo noi» Basta che obbidili^' 

MaH. Il Merlotto è tenero • . • 
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AHe corte. Kon senza ragrone io neo mi 

ison fatta Teder mal a questo Sigoorino. 

OD senza perchè ho finto di non essermi 

vveduta di nolla, e di Boa conoscerlo 

Ito, 

JCfi^H Dice bene , tatto è stato fatto a bella 

osta. 

uanto YÌene orberà al solito abbocca* 
mento bisogna tirare ir colpo* 
Ma credete ... « 

Zitta, Yoì non capite nn zero, insciatevi 
regolar da me. 
ri. Lasciate fare a noi. 
f. Yoi non doT«te far altro che sospirare, 

star mata, e piangere, 
in. Quando non abbia a far^ altro . « . 
ri. Poco piò di qnesto. 
^ari. Al riinan«ate jjenso io. Non si tratta 
d^ altro che di fargli dir di si. li suo fe> 
dele Pedante, che mi tooI bene, agevo* 
ierà r affare , non temete. Eh che siete 
foi la prima ragazza che si ósarita cosi? 
W. Ansi questi sono i matrimonj pel solito 

più fortunati. 
in. Ebbene, lo farò. Farò tutto quello che 
mi direte. 



%lo ATTO 

Bri. Brava , brava» .Vi rincrescerà di difeiùr 
Harchesina ? 

Jf«r. D^ andare in carrozza tatti i giorni? 

Bri. D^aYcr servi, cameriere, abiti, gioje ? 

Mari, Sapete come dice il proverbio ? Chi noa 
si a jota s'affoga. 

Vin. Basta che il padre di lai . • . 

Bri. Il padre quando Taflare sarà fatto. •• 

ifari. G dovrà stare. 

Bri, Avrà da far con noi. Harìoccia , noi ci , 
siamo intese^ 

Mari. Lasciate fare. Ritiratevi in camera, che 
poco possono tardare. 

Bri, Binda, non far la sciocca. Qai non si 
fratta di rabar niente ad alcuno. Non si 
TQol altro che farvi sposare , e cosi cercar 
di rimediare agli affari di nostra casa* 

Mari. Voi siate pronta , e lasciate a me la cora 
della ragazza. 

Bri. (a Dinda) Portati bene, figlia mia, non 
btar li moscia moscia come on sacco ?ao« 
to ; muoviti , fatti coraggio» La donna che 
non dice nulla, che non sa far niente, xhs 
non si ajata è come un fruttaccio senza 
aapore. Sa da brava, non far torto à toa 
madre (via). 
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Din. Mia madre crede la cosa moho facile. 

Mari. E la cosa è facilissima. Basta che Tot 
▼i fingiate mesta, e che ripetiate tatto 
quello che dirò io. 

Din*. Per ubbidire a mia madre dirò tatto. 

Mari, Alla fine si fa per bene rostro. Con- 
fessate la Terità, non tì fa pena T esservi 
ridotta in qaesto stato? Prima aTeralto od 
beir appartamento , ed ora non ti sono 
che quattro sole camere; due per dormire^ 
questa per entrare , e la cucina. 

Din. É vero. 

MarL Dunque bisogna ajutarsi. Quando il Mar- 
chesino fi abbia sposato, allora penserete 
Toi o per on Terso, o per F altro d*aja- 
tare la famiglia. 

Din, A pensare a questa cosa mi sembra un 
sogno. Vedremo. 

MarL Spirito- e siate tranquilla: eccoli {far- 
cendo orecchio). _. 

Din* Ah (m atto negatif/o)^ 

Mari* Non arete sentito che Atanasio d è sof- 
fiato il naso? 

Din. Non ho sentito. 

Mari. Vi dico di si (come s<^ra). Non sentita 
salir le scale? RitlrateTi, ed aspettate che 
io TI chiami. 
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Din» Se non venhe non mi mao?o. V'aTTer* 
to^ che io non so far lùente se non m^ io- 
segnale voi. 

Mari. Melanconia, tristezza, poche parole, e 
non pensate ad altro. Andate,' andate. 

Din, (Per me se non mi mnoyono come no 
barattino non farò niente di buono. Era 
fero, eccoli, son loro. Già mi sento Teair 
freddo) {via), 

Mari, A qualunque costo convien riascir nelP in- 
tento ( ^t sente raschiare , e soffiarsi il naso 
con forza). Bisogna farsi desiderare (nuo- 
vomente come sopra). Lasciali strozzare... 
•enti Atanasio come - rinforza . . • Dopo 
qaesta sinfonia ecco il momento d^ aprir 
la scena. 

SCENA IL 

Mabiugcu, va ad aprir la fiieslra^ e fuot^ 
della forrata si veggono Atanasio e n. Pasqoa- 

LUCCIO. 

Mari, Insomma, siete pazzi] (con còllera). 

D. P. Perchè? 

^ia. Cosa vi ba preso? 
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Mari. Far questo susiirro ! Non sapete ? ìioa 

sapete? Andate via , andate via»** 
£>. P. Cóme! 
^ta. È morta \a Padrona ? 
Mari. Altro cbe celie. Andatevene perchè questa 

sera non è possibile che entriate. 
U, P. Mi bariate? 
Aia, Si è rotta la cbiaye ? 
Mari, Se sapeste, se sapeste . • . {fìngendosi cotf 

fusa ). 
I>. P. Dite, dite^ non mi fate penare. 
AtOm Si; parla Mariaccia mia, te lo domanda 

anche Atanasio tuo. 
Mari, Ma che volete ... io sto sulle spine ... 
Ala. Ma cosa v^è saccesso? 
1>. P. Dinda sta bene? 
Mark Povera ragazza? 
n. P. Sta* male» 
Mari, La madre. •• (sospirando)» 
Ala, Eh ! la madre poco male. 
Mari. La madre si è posta in sospetto. 
D. P. E perchè? 
Mari. Perchè ... lo saprete • . • Ma che serve 

che lo sappiate. . . (sempre fingendo di stare 

attenta per non essere sorpresa} tai^a la 

cosa è terminata. . 
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A P. Che dici? 

Jia* Mariucda, sai che BOOfa c^è? O facci 
entrare, o ce ne andiamo, perchè qui ì! 
tento fischia in an modo... qui il signo- 
rino si piglia an attacco di petto. 

D. P. Si, Mariuccia, fateci fenir dentro, spie- 
gatevi 9 diteci • . . 

Mari. Siete pazzi ! (confusa). Volete farmi ra* 
tiaare« 

Àia. Fallo per amor mio» 

J9. P. Disponete di me. 

Mari. Ma se la signora Brigida . • • 

Ataf Eh! Brigida farà da Brigida, ed Atanasio 
da Atanasio. 

D. P« Fatelo per i figli vostri. 

Ma. (Che diafolo ditel essa non ha marito) 
(a D. Pasqualuccio). Via sbrigati. Ma* 
riuccia ewa. 

Mari. Ah ! voi due avete ana forza sopra di 
me . « • 

D. P. Che siate benedetta. 

MarL Ebbene.. « piano per carità... Zitti... 
(andando ad aprire con attenzione la ser* 
ratura per non far rumore). Maledetta 
questa molla , fa an botto . • • ci Tolevo 
metter Polio.. • Ca/9rem&^. Entrate... ^ litti... 
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piaDO>,. per amor del ciela... OTete c«irt«| 
scarpe che fanno an ramore . ; • 

Àia. Maledetto il diarolo» le ho fatte rìsokra 
appunto oggi. 

Meri. Non parlate per bacco (socchiudendo nuo* 
tamente la porta). Meglio è non richio* 
derla per non far strepito» 

jD. P. Insomma ditemi ••. 

Àta, Che nao?a c'è? 

Mari, {con decisione) La signorina oggi àofo 
il pranzo dormiTa sul canapè, e si so- 
gfiava Toi {con affanno)* 

D. P. Cara. 

Jta. E ta come Io sai? 

Mari* Eà ha incominciato a chiamarTi, diceo* 
do: Pasqualuccio , anima mÌ3, mio tesoro, 
Pasqu alacelo... La madre era poco distante 
a ricamare. 

Jta. Cospetto! 

Mari. Appena ha sentito questo^ balzata dalla 
sedia, ba sTegliata la figlia; ha chiamato 
me; ha posto sosso pra la casa; ha fatto 
uno strepito , dicendo , cbl è costui ? Di 
chi parla mia figlia? Insomma è stata una 
scena da fare spaTenCo. 

p. P. E Dinda? 
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Mari. E Diada è restala confasa, laCimorfta... 

Àta. E lu?... 

Jfor/. Ed io non ho saputo che dire. Ha mi- 
nacciato di volerla chiadcre io ritiro, to- 
leva scrifcre al padre^ maodafa fuoco da- 
gli occhi, Tolera caeciarmi via... 

D. F. E Dinda? 

Mari. Dinda, piangeva, e non risponderà. 

Ata. E to? 

Mari. Che ToleTatè che io facessi ? Io zitta , hxf 
fatto la gatta mortài e mi sentito spezzar 
Inanima per voi, pensando che tatto er» 
finito (con tenerezza). 

D. P. Finito r 

Jta. Finito ì e qni non si è neppure incomii»* 
ciato r 

Mari Non v'è riparo. Chi si è veduto, si è 
veduto. 

D. P, Ah! che non è possibile. Io pinttoslo 
voglio morire. 

/ita. Io piuttosto vivere che morire lodtano d» 
te, Mariucciti mia. 
. D. F. Ahi dite, che devo fare? fo son dìspe» 
rato! Lasciate che almeno la veda {racco* 
mandandosi). 

Mari.^ E come Tolete fare?.,, propriamente»... 



UNICO. iJt 

P. P. Disponete della vita mia. 

Jtà. Anche della mìa. 

Z>. P. Se vedeste questo enore • • . 

j^ia. Ed il mio non ha invidia al sno. 

X>. P. Per raltima voka (singhiotzamlo). 

Ata^ Per r nltima volta. 

Mari (Questo mi pare il momento) {àa A)» 
Ah! (sospirando). Ma se la Mgnom BrU 
gida . • • 

Àta^ Ah Brigida maledetta I 

Z>. P. Il Cielo ci ajoterà.a. 

Mar, Ebbene ) aspettate (cofs un gran sospiro)» 
Qaando mi pregano non so dir di no: 
Aspettate. ••• Ma vi farà compassione •• • 
eppure • • • ( sospirando £ nuovo )• Aspel^ 
tate ( entra )• 

2>. P. Il cuore me lo dieeva Atanasio. 

Ala* Già io sto con timore anche per Ti»stro 

padre. 
P. P. Non mi afliggere di piò. . 

Aia. Basta ch^egli non v^ affligga, io non T^af* 
fliggo: ma quelle parole che ha detto £n* 
staccbio, quella voltata di piii che alK 
biamo trovata alla serratura delta sala.,, 
D. P. E quelle interrogazioni che mio padre 
mi fece jeri in tavola ? 
Girando T. UL i5 
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AUl*> Sono da e o tre giorni che mi guarda pi» 
pando '• • • ( sbuffando colla bocca )• 

O. P. E andata sempre bene. 

Afa. Per questo ho tiitfolre che nna Tolta rada 
male. 

0. P. Se doTessi perder Dlnda , m* aceiderei. 

dkL* Anche Mariaccia è baona. Se il Marchese, 
sapesse che io stesso vi tengo mano... 

I>. P. Eccola ; mi tremano le ginocchia , pen- 
sando che questa sia V ultima Tolta ( ^uasi 
piangendo )• 

Jtta* Pasqua! ncoib, non inominciate a pian- 
gere , altrimenti , già lo sapete y il pianto 
degli altri è cernerla calamita del pianto 
mio ( venendogli stimolo di piangere ). 

se ERA III. 

HabivcciAi ceniuceado Dmpa abbattuta e detti 

Mari, (piano a Dinda). Sospirate. 
Din. Ah! (sospira), 
ilari» Brava (come ^pra). 
b. P. Oh Dio ! 

Àta JPoterina! {senza awictnarsl ). 
ilari. Sempre zitta ( come sopra , /irmandos 
àon Dlnda ^uasi abbandonata ). 
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D, P. Dmda mia , che hai ? { accostandosi ii- 
moroso ). 

Mari. Che Tolete che abbia? E aTYÌlita. Per 
essa non y" è più speranza , bisogna , ch« 
81 dimentichi di voi per sempre^ 

Z>. P. Ah mia cara! io peno più di te. 

MiarL Yoi altri uomini non soffrite la centesima 
parte d' una donna. 

jdta. Eppure non è così, 

jD. P, Binda parla, non restar cosi lacitama .. • 
ta m^ uccidi. 

Mari. Siete voi che V avete uccisa ; è . vero si- 
gnorina? 

Din, È vero (con voce Jlebile )• 

D. P. E che dovevo fare, mia cara? 

j^ia. Ha fatto quello che ha potuto. 

Mari» Non si vanno ad innamorare le povere 
ragazze • • . basta . . . quello che è stalo 
è stato ... Vi siete veduti per T oltima 
volta, andatevene, che se il cielo ne Ih- 
beri , venisse la madre • • • f volendola ri^ 
condurre dentro ). 

J). P. No no, restate un altro istante* 

Mari. Ma che giova ? 

2>. JP. Io mi muojo se non la veggo piltt«« 
Hariaccia ^ yoì • • • 
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JV«ri. Ma che Tolete che io faccia? La madre 

alla fine ha ragioDe. La ragazza è zitella... 
dtm» Fosse ? edova certo • • « 
D. P. Cara , spera ... col tempo . • * 
MarL Che tempo , che tempo ! A odiamo . . . 

andaleTeoe . • • io sto io aoa fornace . . • 

spllecitjamoci ( dopo essersi discostate un 

poco soliot^oce a Dtnda ), Ditegli addio 

per sempre. 
Pim. Addio (dnghwuLmRdo). Addio per sempre. 
/>. P. Ah no! io... io... (non thftndo forza 

di parlare , ritenendola ), 
Jlta. Ed io ancora . , • 
P. P. Si . . . io . • • mi sento morire. 
Mari. Laseiatecu La madre « • • aHa fine è tU 

tella ha da prender marito. 
X>. P. Per carità io... farò qaello... 
Mari* Che farete ? . . • presto • • • ( Ora la fa ) 

(da sé) spiegatevi. 
D, P. Hi sento morire ( sfnaniandosi ). 
Mari. £h che meritate tutto {con rabbui a Djn 

Pasq, ) A Toi forte adesso ( con destrezza 

a Dinda). 
Din, Soccorso Mariuccla, Pasc|aalaccio mio. 
p. P. Dinda ... io. 
Mari. Eh parlate... spiegatevi yì dico. 
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D. P. Sì . . • col tempo . . . ( di^randoii). Oh 
che smania ! oh che smanra ! 

Mari. ( in collera ). Disamano , scelleralo ! La 
Tedrete ^oiia. Ah , senza caore ( respin* 
gendoh). Andiamo {nMndando a Jorut derh* 
irò Dinda)* Venite cara avrete no altro 
sposo; ora la medicina farà F effetto (en- 
tra con Dinda )• 

^Cn. Se ne Tanno ! 

-V. P. Reggimi, io perdo i sensi {s'abbandona 
sopra ad Atanasio ). 

Ala. Io fi ho già perduti. 

X>. P. Atanasio. .. 

Aia. Signorino , andiamocene , se no moriamo 
qui tutti 9 due. L'ora è tarda. 

2>. P. Ah che non posso. 

Aia* Presto che io mi sento peggio di toì. 

D. P. Dunque.. .« 

Aia. Vostro Padre • > . il giorno è Ticino . . « 

D. P. Qh Dio ! 

Aia. Fate uno sforzo. 

I>. P. £ mai più? , . . 

Mia. Domani io passerò da Mariuccia • • . 

D, P. Ebbene, giacché... 

Ala. Bravo, andiamo (condumndoloy 

D. P.. Diada mia • • • 
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Aia. Non tì pentite. 

D. P.Io piango, e. • , 

Ata. * Ed io non rido , ma . . • 

JD. P. Sostiennni , condacimi Atanasio. 

dia. Venite. Io son pivi morto di ?oi; il n^o 
CQore non è fatto per queste cose (pian^ 
genio anch'esso). Non temete, si rknedierà... 
11^ rtmedierà (pariono.), 

SCENA IV. 

Mariuccu, ìin^ Brigida e Diuda. 

Mar, ( Dopo piccola pausa , ponendo il capo'fuón 

delia porta della camera). Sono andati via! 
, {fuori) Pear bacco 1 (affacciandosi alia p9rta 

della scala ). Non si sente più alcuno. Si- 
. gnora Brigida l ( chiamando sottovoce versa 

la porta della- camera ). 
Bri, Che Ve di nooTo? 
Mari, Se ne sono andati. 
Bri. Lo TolcTo dire: Dinda, tn sei stala ana 

sciocca. 
Din. Io ho fatto tatto qneHp , che Mari uccia 

mi ha detto* . 
Bri. E tu Thai tirata troppo , ci hai messa troppo 

delicatezza , doTcri parlar chiaro . . • 
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Din, Qnasi rolera dirglielo io slessa , sposatemi 

subito. 
lìri Potevate dirlo. 
Din. Àteva paura di sbagliare. 
Bri Ora che la cosa è sfuggita non si ripiglia 

piò ; Diayolo ! Diavolo ! 
Mari, (cfte sarà stata pensierosa) As^eiiale (r»- 

soluta)» Io' ho fatto il male... aspettate 
. ( entra e torna ). 
Bri, Che vuoi fare? 
Din, Dove vai? ' 

Bri. Che mai penserà ? 

Diti. L' avevo détto che non se ne faceva nnlla. 
Sri. Eh che In sei nn pezzo di pietra. 
Xyin. Scommetto, che se io fossi stata sola, 

avrei forse fatto meglio ... * , 

Mari, (con un scuffino nero) He fatto il male, 

farò la penitenza. 
Bri, Dove volete andare? 
MarL Aspettatemi, in nn caso... no... anzi... 

sentite... già non serve... lasciate fare... 

( in confusione), * 
Bri, Ha noi ... 
Mari. Fatevi trovare . . • non mi fate perdei 

tempo • . . ammalata , . . svenuta-. . . il resto 

al caso... lasciatemi andare, altrimenti non 

y raggiungo (imbarazzala). 
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Bri. Badate Ai non far pe^o« 

MarL Lasciate fare . • . Lasciate fare. Il dia- 
Tolo ci ha Tolnta metterla coda» la tireri 
faori scortieaU • • • Eccomi » eccomi ( in 
confuAme parte). 

Bri Harìoccia fa la donna astoU, e poi oells 
occasione • . • 

Din. Ma se lo diceva io cke aTiessimo fatto di 
più io e Pasqaaloccio soli. 

Bri. Ta sei una l>alorda. 

Vln. Quando le cose ù fanno io taoti.^. 

Bri. Se era nn^ alUa, a qnesCora TavreMìe in- 
gabbiato . • • 

Din. Ma se io Te lo dico , cbe {li foglio Itene 
da? vero, e Fidea dMngannario • • • 

Bru Che inganaare I che ingannare ! Tntle le 
donne ingannaoo gli nomini | quando ^i 
inducono a farsi sposare. Dovrebbero, dirgli 
sempre, non mi sposate che te ne pentirete; 
.non n maritale che fate un.catlivo nego»o. 

Din. Ma diora finirebbe il mondo. 

BrL Dunque quando è deciso che gli domini 
sposino le donne, poco più poco meno 
sempre essi hanno da far cattivo nege- 
aio • • • ma io penso a Marioccia. 

Din* Dove sarà corsa? 
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SCENA V. 

Haaivcciì in frMa levandosi la scujfjfno ^ 
€ deiie. 

Mari» Leste, attente. 

Din. Siete qm? ^ 

Bri. Che avete fatto? 

MHari, {parlando in fretta) Eecoli, «eeoli. Gli 
ho bromati a pie della scala anila soglia 
della porta ote il Marcbesioo erasi abbaila 
dooato. NoB perdiamo tempo , ora ? apgoiio 
sopra (affannosa). 

Din. Un' akra folta 7 

PrL Io mi ritirerò ••« 

MarL Ma no^ aiui..« (cofffusa). 

Bri. Cbe gli hai detto? 

^Miari. (in fretta) Ho iato di andare a cbiaaiara 
QB medico, come se la signorina fosse c;b^ 
dota in nna coBYnlsiono orribiio. ^* 

Din. Io • « • 

Bri. Ed essi . • « 

MarL (corna sopra) Hanoo dello di volere a#- 
folatamoBte Tenir a vederla. Allora gfi bo 
proposto d* ingannar foi» • di fingersi 
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BrL Afa Diada, pòTera figlia mia! signor A^ 
tore . • • ODO 5cell«ralo « . « naa passione • . . 
la ragazza era pora come ona colomba.. « 
Maledetto chi n'*è stato la cagione {^sospi- 
rando e piangendo). 

Aia, (Viene a noi il coqapli mento). 

JEI. F. SeDiiamo (5/ accosta tremando per toc" 
cargli il polso ). Io non mi fido {piano ad 
Atanasio )• 

Jia, Sì, sentiamo {s^^ accosta ancft^exso), , 

Bri. Vedete se mai si potesse • , « 

Aia. Sicortf si potrebbe ••• 

Uari, Che fare sig. Dottore? 

Jta. Far qualche cosa. 

Bri. £ lei, signore? 

D. P. Io per me... direi.. « 

Jla. È Tiva o morta r {piano a D. P,). 

D. P. Il polso non Tbo trovato ancora {ad 
Jlanasio con eost^rnadone). 

Ma. Io neppure Tho cercato (cone mpra). 

D. P. Per respirare respira ( comm sopra ). 

dia, nialamettte assai {come sopra). 

Bri. Ebbene, che fi pare? 

4fari. Ma signori miei connen parlar chiaro. 

Bri. Il sangue credo elio sia assolntamenAe ne- 
cessario. 
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jéin. Goè ... ' 

BrU Come? In nn arresto di quctta nalar»^ 
credete che il sangue . • . 

Z>. P. Non forrei che avendo necessità di san» 
gae noi le facessioM» «Isnao col non far* 
glielo cavare (ad Àittnashy, Certo che il 
sangue non c^è dnbbio..^ im questi casi... 

Jfia» Casi «erto • . • ( Per carità Uscìaiao andare 
qaesto san^e , allriineBti la storpiamo. Voi 
non sapete tenere in mano neppure il sa- 
lasso (a D. P. )• 

J?. F. Ah ! Atanasio , io non connetto piò ^ 
BOB Torrei partire 4 e temo che la tnaacanza 
di UQ vero professore abbia da produrre 
la sua rovina (ad Manaaio). 

Aitu Che imbroglio! (a D, F.) Già lo son ne* 
Biico di toccar la fena peir antico sistema 
{a Brigida)^ 

Bri* Insomma , signori miei, consolatemi o q.c* 
ci detemi. Che dite fra voi ? 

JUérL Signora Padrona , essi forse non Toglione 
parlare in vostra presenza fedendovt cosi 
afflitta; ritiratevi. 

Bri Ah ! che non yo^io movermi di qui , én* 
che non le sia stato cavato sangue ^ teo^ 
tato qualche rimedio. 
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Aim. (Da capo col sangae). 

Brk SìgBor Dottore. 

AtA> Signora mia. 

Bru Andiamo, tentiamo. 

Aia» Tentiamo, andiamo. 

Brù Ha T^è pericolo? 

Attu Io non lo Tcdo. Date on poco di tempo. 
Io non precipito mai, sarebbe questa ii 
prima volta cbe precipiterei nel giadido. 

Bri* £ lei che ne dice ? 

D. P. Or . • . di qai a poco . . • 

MùrL Ritirato i, ritiratevi, assolìitameate quo» 
•ti signc^ in vostra presenza non Togliono 
parlare; che non vi fidate di me? Non vi 
basta che rimanga io con vostra fi^a? 

BrL Ah ! farò come volete; ma signori Profe»- 
aori, nu raccomando. Di nda (haciandola)^ 
specchio d^ innocenza. Par impossibile! la 
casa mia , ove non vi sono state mai qoe* 
•te cose . . . Mari uccia assistetela' per carità. 
Cadano mille fulmini sol capo di chi è la 
cagione del suo male (smaniando entra, 
dc^ aver nuovamente baciala la figlia)^ 

Aia. (Ve n^è da far parte agli amici ), 

JD. P. Ah Mariocoia mia , Dinda sta male assai. 

Aia. II >iso è cadaverico. 
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Jfurl. Saranno conTolsioni, chiamatela , teno* 

tetela. 
27. P. Binda , Dluda ( chiamando )• 
jiia* Signorina ( chiamando anM esso ). Eppnre 

non è fredda, 
Mari. Questa poTera ragazza se perde yqì va a 

morire : ora come si fa ? •' • • 
Z>. P. Ah cara ! Io' muoro con te* 
iita* Eppure a vederla bene non è tanto male 

andata. 
Mari. Signorina , Signorina , V è il Tostio Pat» 

qualaccio. 
D. P. Si, ci sonMo. 
jiia. Siete fra Atanasio e Pasqualaccifo. 
Mari. Fatemi il piacere, prendete quel fazio^ 

Ietto là sai tavolino. 
D. P. Ecco. 
Aia. Lo prendo io (mentre vanno insieme 

prenderlo). ^ 
B/ari. Incominciate • • • delirate • • • ( piano a 

Dinda). 
Din. Ah! (con forza). 
D. P. Cos' è ? 
Aia* Peggiora! (sorpresi). 
Mari. La convulsione si scioglie , ditegli q«d« 

che cosa da consolarUi 
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D. P. Dinda , io T amerò sempre, 

Jia. Non dobìlate, fatefi caore* 

Muri Chiaraalcla, seguitate a dirgli così (stu^ 

tMonio Dinda in alio di /aria smaniare). 
D. P. Cara , cara. 
Mari. Signora Dinda. A toì... 
Din. Ahi ah! ah! (ÌHdzando dal Canapè). 
D. P. Oh Dio! 

JtarYedì che salto di quarta { spavenimio). 
Din. Pasqnalttccio {gridando) soB disperata 

(strappandosi i -cf^jeiE)* 
D. P. Anima mia! 

MarL Ah! che si royina (nienéndola). 
Ma, Siete impazzita ! 
ilari. Delira, non 1* abbandonate. 
XW/i. Hi Tooi? mi YQoì... {smaniandost 9 r^ieo' 

piandosi). 
D. P. Si , sì. 

Mari. Vi sposerà , ti sposerà. ^ 

jD. P. Si , fi sposerò , sì , sì. 
Din, Oh Dio! oh Dio! {quasi ahhaHuta , ma 

calmandosi ), 
Mari. Poverina , qaeste parole ... : 
Aia. Le hanno fatto come il balsamo. 
Di/i. A jutami Pasqoalaccio , sono tua sposa (<i&- 

handonandosi dolesmente un'altra volta)» 
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D. P. Si , si ^ ed io SQBO tuo marito. 

Mari. Non T ingannate (sosienendola), (£ quando 

diavolo vien fuori quella benedetta donna ^ 

(da sè)<^ 
D. P» ]>avvero , davTero ti sposa, ti spo$o^ 

Dinda mia, ti sposo^ 

SCENA VII. 
Bai gioì: e detti ^ 

Bri. (Che non si sarà fatta veder primu,. che 
dicale ultime parole ^ alV impro9ifi$o sortirà 
fuori gridaixdo) La sposerete l Alto là,^ 
qaal tradimentp? 

P. P. Oh cielo ! \ 

Ata. Demonio! \ (spaventati)^ 

Mari. Ahr ) 

I>in, Io mnofo {^abbandonandosi sul soffh)* 

Bri. Scellerati i ingannarmi 1 (infima.)^ 

D. P. ed Jta. £bi.,. ( riatatigona confusi^ o 
tremanti)» 

Maru Ah, signora padrona^ abbiate compassione 
delio sfato di questa infelicev. E- vero, è 
vero , egli è un amante di vostra figlia ^ 
il signor marchesino D. Pasqtialiiccio , cbe 
ha promesso dt sposar^ lM>stKa' figlia. Con^ 
GirauJ. T. 111. 1.6* 
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fessatelo, confessatelo pare (a Don Pas- 
qualucdo)^ 
£>. P. È vero . . • ( iimiih). 

Ata, Ma . . . 

Bri. Che Marchese? Che sposare? Chi ibi cre- 
dete? Andate, partile; {sgridand9) cono- 
sco questi ìnganna«*niondo impostori, seduta 
tori di ragazze innocenti. 

D. P. Io non sono un impostore , né qq se- 
duttore. 

Aia* 'Kon siamo tali. 

Bri. Come! Cornei (sempre irata). 

Z>. P. Sono un uopao d^ onore. 

Mari. Il Marchesino è un Cavaliere , Atanasio 
è un galantuomo. 

BrL I Cavalieri non ingannano, non menti- 
scono , non mancano • • • 

D. P. Si , non mancano di parola. 

Hfrrri. Si , che ia sposerà. 

V. P. Si, che la sposerò (con forza fer pan- 
tiglio). 

Bri. La sposerete? (calmandosi fingendo di re- 

^ stat* sorpresa). 

jéta, (L** abbiamo fatta) (da sé), 

'Bri^ La sposerete? (fingendo conte sopra). 

Mari. E quante wlle V ha da ripetere ? Don 
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Pasqualaceio 9 guardate questa povera io- 
nocente, benché abbandonata e quasi fuori 
di sé par che yi guardi, o vi ringrazj. 

D. P. Ah si cara (andando h prenderle la 
mano)» 

MarL Sì; Diada; ve lo giara suvqnesta..^ 

Ala. (Atanasio, ci sei... non finisce bene). ^ 

/>. P. Si, sé. 

Din, Ah! (sospirando dolcemente). 

2>. P. Ah cara! si, ti sposerò. 

Bri Sì? Sareste capace forse ancora d^ ingan* 
narmi? (fingendo di piangere). Io povertt 
donna, non aTvezi^a a vedere simili scene 
in casa mia . . • Io • • . 

Ala. (Povera donna, da nna parte certo... )• 

Mari. Non dubitate^ 

Din, Ah Pasqnaluccìo I (fingendo d* incominciare 
a ritornare in sé)* 

Mari, Ritorna in sé, ritorna in sé: ringraxiarao 
il cielo. . 

Bri. Figlia mia! {abbraccian^la) tua madre 
poverina . . . Ah quale slato é il mia • • • 
Yol mancherete alla promessa • • • 
D. p. fio , lo giuro ... 

Mari, Il Marchesino è capace di porlo in iscritto» 
Ata. (Peggio!) (da se). 
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D. P' Si, sì, datemi la carta (risoluto in en- 
tusiasmo), 

Mari Eccolo, eccola (va in /retta e torna). 

f>m,-Pa5qualaccio mio! (rìnfenendo stringe la 
mano a Pasqnalucdo). 

Dp P. Cara! eccoti T obbligo (m eil/^ di andare 

a serpere ). 
Bri. Ah! che in qoesto modo tenaperate la 

mia smania. 
Mari, Non temete è qb gatantnemo (portando 

i* occorrente per iscrii^re)* 
Bri, Ah sì, che ora lo jeéo, 
Àia. (Ora ci siamo fatti conoscere dafrero)< 

(come sopra}, 
l>, P, Eccolo {scrivtnth), 
Jta. Che fate Pasqaalnccio ? {accostanthsi al 

esso)^ 
D, P. Quel che mi detla il onore, e ciò che 

esige r onore (ad Àta,), 
jdta, Ay eie ragione (sospirando). Ora il colpo 

ò partito , ina credo che il cacciatore non 

avrebbe dovuto scaricar così presto (W- 

manendo a vedere scris^ere i>. Pasqualucào)' 
Bri, Brava- Dinda (piano fra loro}* 
Mari È andata bene? 
Bri, Kon poteva andar meglio. 
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Din. Devo star più così? 

Bri. Ora a poco a poco sorgerai... adesso ni 
Togfiono tenerezze. 

Mari. Che fate Atanasio? {/orie per non far 
sentire ciò che dicono la madre e la figlia)^ 

Ala. Sto estatico, sorpreso ... 

Muri. Vedete; la ragazza l'ama tanto, cbe sem- 
bra che alle parole di D. Pasqualuccio , 
sia guarita. 

Jta. E questo è il prodigioso. . 

D. P. È fallo: sentile: (ledendo) « Prometto 
« io sottoscritto di unirmi in -matrimonio, 
tt colla signora Dinda, figlia detti signori 
« Brigida é Gian Paolo Pelamerli; e mi 
« obbligo di esegnir tali nozze nel ter- 
« mine di giorni otto, ancorché il mio 
4c padre non volesse darmi il tuo assen-^ 
« so; sotto qualùnque pena, danno «e 
a in fede ec. ». 

Ala. Ri flettete però... 

Mari. Come vi entrale toì? (sgridandolo). 

D. P. Quel cbe dico mantengo: prendete (alla 
signora Brigida dandole il foglio). 

Bri. Ah ! Genero caro. 

D. P. Binda , son tuo. 

Din, Ah Pasqo al uccio .. . dove sonMo! Caro 
ci sei f 
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jita. (Ci è davyero! e ci siamo tolti). 

V. P. Si, mia cara. 

MarL Bravo , bravo : Eyrira li sposi. 

Bri. (die sarà stata rileggendo da sé il foglia ^ 
dopo averlo posto in tasca con premura mar' 
caia). Caro ^io, ora vedo che siete na 
nomo d^ onore, e perciò non ho il corag- 
gio d^ oppormi , per altro se non siete con- 
tento ... se volete ritirar ^la parola d^ ono- 
re ... • Qni non si fanno le cose per •\ . . 

2>. P, Come ! . . . • 

Bri. Non vi offendete, non vi oflènàete. 

Aia. (Io non ho più fiato, sono estatico. Per 
fine deir opera io aspetto V arrivo àeì 
Marchese) (da sè\. 

Mari^ Fingete di riavervi perfettamente, (r» 
Dinda sottovoce^ 

X>in. { Adesso )• ( a Mariuccia ) Ah I ( sospira ) « 

2>. P. Che ti senti, Dinda? 

Din, Par che la vita sia ritornata. 

D. P, Si? si? mia cara. 

Din. Una nuova forza pare . • . {si sente bus^ 
sa re). 

Ma, (Ecco la nuova forza). 

Bri. Chi sarà a quest'^or^! (sorpresa). 

D, P. Oh cielo I fosse mai • • « 
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jita. V aveta dello. 

Mari Zittì. Andate tatti dentro; non dabitate; 

sia chi si voglia . . . 
'j^ta. Mariuccia mia , ci slamo. Questo è il Fa'" 

dre del Marchesino ( si sente bussare nuo^ 

vamente un poco più forte), 
ìiari. Lasciate fare a me: zitti, andate. 
BrL Io sono confusa: mi raccomando a te. 

Tieni , figlia mia , vieni , genero. 
Din, Oh Dio! reggimi, Pasqaalnccióf 
D. P. Si. (Io tremo) {da sé). 
Ala. (Atanasio, hai finito da (are il pedante). 

{entrano y si bussa di nu&vo con violenza). 
Mari. Chi è? Chi è? 
C. deB, Aprite {di dentro). 
Mari. Chi siete ? {avvicinandosi alla porta), 
C. àe*B. Aprite vi dico {di dentro). 
Mari. Ma chi volete alla punta del giorno ? 
C. dfiB. È la Corte, aprite {come sopra )^- 
MarL { La Corte ! Ah I che vengono a far qual- 
che esecuzione pe* debiti del Padrone). 
C de^B. Sbrigatevi {come sopra ). 
Mari. Ora... (pensando). Non v^è altro mezzo 

che Mandar qui Atanasio. 
C de'B* In somma volete che battiamo la porla 

a terra? (come sopra). 
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MarL Ecco. Vado a chiamare il Padrone, ( o^- 
cosiandosi alla porta tlelle camere). (Ala- 
nasio) (chiamandolo sottovoce). 

Ata. (con timore affacciandosi)^ Non era? 

Mari. No. Sono genti cbe vengono a cercare 
il Padrone. A dirvi il vero temo a questa 
ora, sapendosi cbe siamo donne sole... Re- 
slate voi, ed aprite (con fretta ritirandosi). 

Ma. Ma che devo fare? 

Mar'u Dite che siete il Padrone; sentite che 
vogliono (tornaci a bussar /arie )^ 

Jta, Che fretta I 

MarL Presto , presto , aprile. 

^ta, Mariuccia , per te . f o tutto; ana volta 
pensa almeno. «. , 

Mari. Si; sì; aprite (entrando), 

Ata. Se portano danari devo prenderli? fo ri- 
cevota ?.. 

Mari Sì, sì, sbrigatevi (via). 

C. de^ B. Ebbene, aprile, o no? 

Attu Che furiai Ora si apre^ alla fine appena 
è giorno» (Se questa scena finisce bene..*) 
{da sé neir atta che apre )v 
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SCENA Vili. 

Caporai. de^ Birri sem* armiy Indi altri Biabi 
armati e detto, 

C. de'B* (Fuori con pronietia appena apertm 

la porta y Siete voi il Fadros di casa? 
Jta, Si signore. 

C. de'B. Gian Paolo Pelamerli ? 
^to. Si signore. Venite per affare di danaro? 
C de*B. Appunto* 
Ala, f^Ci aveva indovinalo) {da sé)* 
C de'B, AvHe dei danaro con toì? 
Ala. In tasca non ho clie una cin(].uanti]ia di 

soldi. 
C dé'B, Avete da pagar questo? (mostrandogli 

un foglio). 
Aid. (leggendo ) Alias capialur, Ma sappiate che 

io . . . 
C de^B, (rivolgendosi verso la porta). Legatelo* 
Ala. Come! Come I Mari uccia. ( Mamand» 

mentre i Birri lo circondano). Per dir la 

verità non son io Gian Paolo • • . 
C de*B. Mon fate strepito. 
Aia» Mariuccia , signor D. Pasqnalaccio ^ siete 

«orti? gridando e dimenandosi)* 
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SCENA IX. 
La signora Brigida , Mariuccu , in^ 

D. PasQUALDCCIO, DlHDA 6 dettL 

Bri. Cos'è? Cos'è? 

MarL Che è stalo? 

Jta, È stato od Diavolo (i/tyiirùi). 

1>. P. Atanasio ! 

Dm. Oh Dio ! 

C «2e'/?. Andiamo yia. 

Mari. Che fate? 

I^. P. Cosa ardite ? questo è il mio pedante» 
(andando per prenderlo ). 

C <&'£. Levatevi se non Tolete: . • 

Din. Ah Pasqo al accio ! 

MarL Badate a quel che Xake. 

Bri. Sapete chi è lui? 

C.de'B. Sia chi si sia, Tenite (ad Jianasia), 

D. P. Ah Bricconi , ne renderete conto, in- 
fami. 

C. de* B. Ho capito. Prendete anche lui (ai 

Birri). Imparerete a rispettar gli esecutori. 

D. P. Che? 

Din. Ah ! r / • • v 

Unri. Comef \ ^"'"^'^ 
Bri, Oh Dio ! 
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Ala* (Cosi ya bene, da baoni compagDi) {da 
sé). 

D. P. Fermatevi, rispettale il figlio del consi- 
gliere Roccaforte. 

C. ée^B. Chi lì conosce ? 

Mari. Badate birbanti. 

Din. Ah Pasqaalaccio mio» 

Bri. Credetelo, è il figlio del consiglile Roc- 
caforte. 

Cie^B. Che Roccaforte. Che Roccaforte..*.. 
(prendendolo per un braccio ). 

SCENA ULTIMA. 

II. Marchese con Sbe?o e detti* 

M. Chi è, chi è che proferisce il mio nomeP 
(di denaro con voce affannosa, montando h 
scaie)^ . 

D.P. Mio Padre l 

Ata* £ fatta la sonata. 

M. ( nelP atto che viene fuori con impeto). Vi ho 
colpito figlio snaturato... che vedo! Mio 
Figlio fra i Birri ! (sorpreso nel vedere tanta 
gente; e tutti rimangono immobili e confusi 
sema proferir parola ). 
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C deB, Signore, ( Umndosi II cappello) tton U 

avevamo eoo osci uto ^ lasciandolo )• 
M. Ed esso? (don impeto). 
C deB. £ il PadroB di casa. 
M. Come/ Atanasio, {in furore), 
Aia. È una mia naova proprietà, {sempre co^ 

gli occhi bassi)» 
U. 'Vi ho sorpresi scellerati» E oome?....^. 

{come sopra), 
Mari* Finiamola , se no vi vuole un secolo a 

spiegar tutto. Io ho incominciato, io devo 

finire. Signore, vostro figlio è sposa. 
Jf, Che dite? (infuria), 
Mari. Ascoltate. Io sono la cameriera , quella 

è la madre, questa è la sposa. 
M. Non m'iosaltate, o giuro al Qelo / . . 
Mari. Un momento di pace^ I birri sono ve» 

Oliti per eseguire un mandato; il padrone 

non v^era, ed è stato preso in cauibio 

Atanasio. 
M, Che mi dite! Io sono ia furia. Voi (un 

kirri) ritiratevi* 
C. deB. Mai questo • . . {accennane Atanasio)* 
U. Trascinatelo, lasciatelo, fate quello che vi 

piace. - 

Ala. Bella carità. 
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C. th*B. Se egli vi appartiene • . . 

M, Son fuor di ine, earrceratefo, uccidetelo».» 
(àisfierandosi). 

Aia. Scaonatelo, squartatelo un CamigHare del 
consigUere \tofi fturui imitandolo), 

C*de*B. (È meglio farsi merito), {^da se) Eb« 
celleaza, lostocfaè sono persone che tì ap<p^ 
partengooo, tutti son Uberi , noi ci ritiriamo^ 
L^esecuzioa« si farà in altro momento. An^ 
adiamo, (ai birri e si rigira calla sua gente)^ 

Ata. £ppnre anche fra i birri vi sona de' Ga- 
lantuomini. 

M. [die sarà stato furibondo). Scellerate , sèduU 
trici l . • Vieni , %lio ribaldo, {prendendolo 
per un braccio), 

Sri, Che fate? £gH è ammogliato? 

Mari, Egli non v'appartiene.. 

Pin. È mio. 

U» Che pretendereste, indegne! Lorenzo atloB» 
lanate . . • ( a/ servo). 

])• P. Fermatevi, ascoltate , padre mio ; potete 
punirmi , usar qualunque violenza^ ma . . . 

Bri. Mirate questo . . . 

D. P. Quella è una mia formab obbtigazionek 
Atfl* (Finisce male) {da sé). 

M. Che sento 1 DoTe son'io ... Ah ! iadegjae 
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r avete sedotto^ aTete credoto avvelenarlo 
colla saa stessa ianoceau. {gridando e srna* 
nio/idb). Ma no, ogaì figlio... £ ta che 
tperi •>• • (alia ragazzn ). No . . • . no . . . E 
cbi mi tiene, che coHe mie mani • • » 

Bri* Che ardireste? 

MarL Badate, che donne quali siamo «.• 

Din. Abbiate nn istante di pazienza. Lasciatelo 
gridare. Madre mia, datemi Tobbligazione. 

Bri. Prendila, figlia mia, questa é tua^ e ninno 
potrà cancellarla. 

M* Io fremo. 

M)in. Signor Marchese, voi che dite? 

Af. {con voce irata ed in somma collera). Che 
^ siete una sed attrice, che siete farle, che 
mìo figlio non avrà mai pace . . . che io 
Terrei esser piotlosto nelP abisso , che • . • 

Din* Aspettate. Zitto. Tatto qnesto precipizio 
lo fa qnesto pezzo di c^rta. A Yoi {h la^ 
cera e lo getta ma)* 

Bri Che fai? 

Ata. Ah I 

MarL Oh Dio I 

D. P. Dinda f 

Af. (rimanendo estatico y guardandola fisso senta 
parlare)* 
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JDin, (iapò pkoóla pausfi\. Non andate agli.abis« 
si; abbia pace To&tco figlio, e resti ognuno 
in casa siia; siete contento? 

M, (Qaal maniera di soverchiarmi!) (da sé, 
rimanendo pensieroso)^ 

I>, P. E tn . . , 

Din, Io sono stata sempre bene « e y^ bo ingan- 
nato per ubbidienza. 

JD. P. Come! (sorpreso), 

Mari. Ah, cosa dite, che ayete fatto! 

Din, Ne ho voluta far una a modo mio. 

Bri. Figlia tu... 

Din. Ah! madre mia, non mi rimproverate per 
aver ... 

Bri Ah figlia, hai pur ragione (quasi prorom-- 
pegdo in pianto). Si, l'azione tua mi rf- 
copre di rossore. Signore , ii bisogno , e 
k circostanza mi avevano trasportata a 
questo passo , sperando che tal matrimonio 
avesse potuto darci i mezzi di riparare alle' 
nostre angustie. Non sospettate deir onestà 
di mia figlia; voi vedeste cosa essa fu ca- 
pace di fare. 

Mari, ( Ora veggo anch^ io quale azione Inde- 
gna avevamo faUo) (da sé). 

M. Io sono in tale stato di sorpresa, che ogni 
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mia risol azione non sarebbe efifeUo della 
ragione. Vedo in toi una madre pentita; 
nella ragazza nq caore sioeero ed onesto ; 
in mio figlio (sospirando) un inconsiderato 
lasciatosi trasportare dal eapticcio; ed in 
te chi Tcggo mai {ad Atanasio^, 

Aia. Un briccone, an birbante. 

Af. Ma come mai • . • 

Aia, Ah! 1^ amore per la servaw 

Af. Tu meriti... 

Aia* Merito peggio. 

M. Qiial furia ti portò • » • 

Ata. Ed a toi chi diavolo n ci ha (atto venire? 

Jtf. Ah ! si dia campo alla riflessione. Intanto 
le vostre angustie saranno da me riparate. 
La volontà di mio figlio non sarà violen-^ 
^ta, ma meglio rifletta ad nn simil passo, 
e prima bilanoi se la distanza del grado 
può essere ricomprata da* meriti della gio- 
cane. 

D. P. Padre mio, io non desicferor che it vostro 
perdono; compatitemi vedendo il carattere 
di colei, di cui mi sono acceso. 

Jf, (a Dìnda), La vostra aaione possa servir di 
esempio a «hi tenta profittar» della inespe- 
rienza de* giovani. Voi \. ^ 
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L^n, Mi avrete sempre amante dì vostro figlio, 

e sommessa a* vostri voleri la qnaInDC|ue 

modo ordinate. 
A/. Tu... {ad Jlanasio), 
Ata. Non incromincìamo da capo. 
M. È vero , si sospenda per ora ogni questione^ 

ma lasciatemi ^esclamare: Oh madri! madri! 
Ata, Oh 1 serve ! serve 1 
M, I giovani in alcune case sono appunto 

come ... I 

Jta. II Merlo al Vischio. 
jtf. E vero: il Merlo al Vischio» 
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CRITICHE E DIFESE 
DEL MERLO AL VISCHIO. 



iV. 



ojx essendo mai siala espoita in Teatro , 
ben poche critLhe ho ìo potuto raccogliere sopra 
■yuesta CommeMokL 

Tutte le censure, che vengono fatie aUe pro<^ 
Suzioni in seguito detta semplice lettura sono 
talì^ che poco nC impegnano a rispondervi 

Non sempre ciò che si giudica allume é&una 
candela corrisponde perfettamente al giudizio, die 
il Pubblico dà al chiarore de* turni del Teatro, 
né, a dir vero , con /acilità mi arrendo al pro^ 
nostico altrui circa V esito sulla scena. Una lunga 
consuetudine di vedere il magico effetto teatrale, 
tante volte diterso da quello che comparisce sotto 
la penna, mi ha convìnto che rade volte coloro 
che leggono conoscono la forza comica, onde 
le critiche de* Lettori raggirar non si possono , 
che sopra la- semplice regolarità e probabilità 
deW azione» 

Dirò dunque che vi è stato un mio amico , 
il quale non ha approvato F arrivo de' Birri, ed 
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al quale è sembrato che questi siano inutlR 
ali* intreccio , ed affatto estranci al sentimento 
morale della CommetUa» 

A dir vero tal critica non mi sembra mollò 
appoggiata alla ragione, perchè appunto Paffronto 
che V Atanasio, ed il D. Pas/jualuccio ricevono 
da questi Esecutori pone in vista quelle combi' 
nazioni, che talvolta possono accadere Jrequen^ 
tondo case e famiglie di tal fatta. Farmi che 
questa sola ragione basti per rintuzzar la cri" 
tica senza poi parlare del buon effetto che Par- 
resto dell* Atanasio deve fare sulla scena. 

Per non far complimenti alV amico, dirò che 
la sua critica credo che fosse mossa dalt anti* 
patia che esso aveva pe' Birri a cagione d'una 
certa visita che da questi gli fu fatta a suo 
dispetto* 

Perchè, scusate (disse un dhe copiava le mie 
Commedie) perchè avete fatto lacerar la carta 
alla ragazza? tn questo modo avreste dovuto 
intitolar la Farsa il Merlo fuggito dal y ischio, 

La critica è molto ingegnosa per un Copista, 
ma è più arguta che valida, giacche il dire il 
Merlo al Fischio non vuol dir morto o invilup- 
pato nel vischio; e qualunque fòsse VinterprC' 
tazione del titolo^ non a^rei potuto mai permet^ 
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tere die il matrimoniù si eseguisse mercè un*ob* 
hUgazione estorta confaizìùni idi, e con mameré, 
sì poco oneste e leaU. La iacerattòné delf^gUo 
non toglie tAe U D. Pasquatucdo non fossa 
già caduto neìV agguatò. Pariando daCofdsta disse 
hency ma per Autore avrebbe detto male» 

La Binda {mi disse un vecchio, cfe ascolta^ 
leggere questa Farsetta) fd da principio molto 
P ingenua^ ricusa onestamele di prestarsi a* oon^ 
Sigli delta madre, sijh nelle prime scene rego* 
lare come un pupazzo della Mariuoda, ma nella 
stretta ddV affare s' ingegna , e riesce molto bene 
nel recitar da frenetica, e eoa molta destrezus 
fa la sua parte, ed inganna F amante. Come 
tanta bravura dopo che dice di non saper far 
nulla? 

JbilUà naturale, abilità naturale, risposi, non 
manca mai alle ragazze V abilità di fingere ; 
Parte JT ingannare è innata nelle giovani: rie* 
scono non volendo. 

È vero, è vero, (riprése il Critico) oh Dio, 
cosa mi fate rammentare! Teresina, Nannst ! 
Giulietta, Margherita j tutte, tutte, è vero... 
Avete ragione, lo fanno senza volalo. 

Queste sono state le poche questioni fattemi 
dai pochissimi, che hanno scorsa, o ascoltata 
questa produiione.^ 
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Quello poi (Ab ne penso ioy si è, che U 
Hsompotitione della Farsa non è irretiate; che 
la frizione di D. Pasfiuduccio, ed Atanaùo cre- 
duti medico e chirurgo ^ forse è più scenica che 
naturale; la condoUa della serva anderehhe più 
severamente punita, ma con tutto ciò non mi 
par che Fazione mancfd di verità, condotta e 
/èliàtà di sviluppo. Prevedo però che qualche at- 
tra mìa produzione meno regolare ^ e di merito 
inferiore avrà avuto sorte migliore di quella che 
attende questa sulla scena. Voli troppo alti im 
sanbrana per questa cofnmediola tanto impossir 
òili, quanto precipitose cadute* 
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X OTTO pobrà frasonrarai oeH^ esecatioD« & 
questa Gommediola , faori deH' estrenaa natura- 
lezza, iQ ispecie nelle parti delie tré denpe^ e 
segnatamente in quella della Serva; Caricatiire^ 
maniere esagerate , risorse delF arte esser de- 
vono del tutto abandite; naturalezza , brio e ma- 
niera domestica sosterranno T effetto deirasuon^ 
intiera. 

Brigida^ madre non Teccbia, ma di età giu- 
sta» sarà una di quelle donne, che abituate nei 
maneggi e nelle astuzie, non si arrosiscono di 
tentare qualunque strada possa esser loro gio- 
yeyole* 

Parlerà con impero, e sgridando la figlia aU 
lorohè si mostra ritrosa; e f accarezzerà allor<- 
chè è docile facendo vedere che la sua tene- 
rezza YÌen mossa dali* interesse. La parte è ben 
facile, basta che P attrice non voglia caratteriz- 
zarla in veriin modo caricalo. 
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Dindty ragazza di buon cuore , e non por- 
tata ad una condotta menzognera , farà tntto in 
nodo che il Pabbiico rida sol principio nel 
federe che meccanicamente fa ciò che le sn^ 
gerisce con destrezza Marioccia, ed in segatto 
trarrà partito dal soo finto delirio eseguito da 
essa coir arte necessaria. 

Heiratto generoso mostrerà non ▼anagjfd'ia « 
e magnifico apparalo di azione eroica, ma 
bensì semplicità y e maniera sincera ed Ingenoa. 
QgesCo colpo di scena, fatto coITarte neces- 
saria , non può mancar d^ ottenere un cniTa 
air attrice. 

idi Marimteìa^ (parte della ser?etta) non dere 
comparir tanto ragazza; T intrigo da essa im* 
maginato e regolato, esige ana donna id di 
aopra di Tcntlcìnqae anni. 

Oltre la contitfaa franchezza e speditezza^ 
eolia qaale dere recitar la saa parte, deve 
procurar di brillare nella naturalezza , colla 
quale innesta sottovoce le parole alla ragazata. 
Queste sono co^e, che Aicilmente s* intendono 
dalle comiche, ma, che non con tanta facilità 
si eseguiscono al naturale e con rerità* 

Egli è certo , che questa è la parte^ the 
più d^ogui altra può figurare in questa proda- 
xione« 
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// Marchese, festito in soprabito, dal qaale 
però Sì disti ngaa un uòmo di rango , àeie 
giugaere in isceaa col più grand^mpeto , « 
furiosamente dire , ed agire sino al panto che 
la ragazza lacera T obbligo. Questa anione dere 
sorprenderlo a segno di far cambiare il suo 
furore in sorpresa estrema , ed in confusione 
tale, che più non sappia che risoUere* Pru- 
denza, dolcezza e puntiglio di non esser so- 
Terchiatd in generosità ^ devono sostenere nel 
fine il carattere di questo persoxiaggio. 

£hn Fasqualucdo sarà un giovane inesperto, 
ma non vestito di meienzo , o da cosi detto 
Mamma, Le parole della sua parte indicano a 
sufficienza quando non gli cade in nienter di 
promettere di sposarla, ed in fine quando, dopo 
aver titubato, si risolve a dar la sua paiola. 

Il puntiglio di non comparir mentitore deve 
esser ben marcato, allorché rinnova alla madre 
la promessa e stende il foglio. 

Atanasio' ò un pedante, ossia maestro del 
Marchesino , ma il suo vestiario deve far cono* 
scere che piuttosto che un precettore, è uno di 
quelli che sogliono accompagnare t ragazzi ; il 
suo vestiario sarà poco presso simile a quello, 
che i commedianti usano per i poeti , cioè 
meschino e senza ombra di lusso e buon ga&lo. 
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I frisEi che va nataralmente dicendo di traflo 
in tratto devono mostrare ral>Uità del Goonco, 
« prodarne effètto nella saa parte. 

// Caperai de* Birri ^ non sarà precisamente 
nn Btrraccio ordinario e mal messo, ma darà 
loogo al primo colpo d^ occhio a non esser co» 
Boscìato per tale. 

Non parlerà sgranatamente , ma con taono 
naturale, e solo si riscalderà bruscamente da 
«QO pari allorché il Don Pasqnaluccio vnole 
aitar la foce. Air arrivo del Marchese farà ro- 
dere che lo conosce per una persona di Taglia, 
ragion per coi rispettosamente si ritira. 

Destrezza nella Serva , ingenuità non cari- 
cnta nella Dinda, arte neUa Madre, inesperienza 
e timidezza nel Don Pasqualucdo , originalità 
neirAlanasio, impeto e ragionevolezza nel Mar- 
chese e decenza nello Sbirro , sono le cose 
che raccomando; e prometto in ricompensa di 
ciò il buon eflètto di questa Commedrola. Sono 
gli Attori, e r Autore interessati per egual 
porzione. 

Vive dcl Tono T£Azo. 
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